I  ANFITEATRO 

FLAVIO 

DE  SCRITTO 
E 

D   E    L   I  N    E   A   T  O 

DAL  CAVALIERE 

CARLO  FONTANA. 


N  E  L  L'    H  A  I  A. 
Appreflb  ISACO  VAILLANT, 

M.   D  C  C.  XXV. 


PROEMIO  GENERALE. 

SSENDOCI  noi  accinto  a  trattare  prefentcmente  d'eli' Aiifiteatra 
Flavio ,  e  ciò  che  ad  ejfo  appartiene  ,  ed  in  [pecie  della  ftia 
Antichitìi ,  Erezzione ,  &  Ampiezza ,  ficome  anche  per  qual 
fine  fi  erigejje ,  con  le  di  lui  Tarti  piti  conjpicue  ed  infi- 
gni  ;  H  tutto  per  non  haver  punto  a  mancare  al  noftro  propo/ìo  Soggetto  ,  al 
quale  ci  ha  nioffo  il  vedere  e  l'ejfer  certo ,  che  di  fimili  Materie  veruno 
Autore  ne  Labbia  pienamente  trattato  e  dimollrato.  Quindi  fi  è  ,  che  animato 
dalla  Bellezza  e  Gravità  dell'  Edificio  ,  fenza  pcnfare  alla  Fatica  e  Studio 
de  quali  vi  è  di  hi  fogno  ,  habhiamo  prefo  ci  formarne  il  prefente  Trattato, 
nel  quale  ci  fiamo  ingegnato  di  porvi  quelle  Erudizioni  e  Dottrine ,  che  da 
più  autografi  Scrittori  s'è  potuto  dedurre  ,  unite  con  ejfe  le  noflre  Delineazioni , 
per  le  quali  vi  habbiamo  applicato  ogni  "Diligenza  imaginabile.  Noi  per  tati- 
to  procuraremo  di  fpiegare  ,  con  quefla  occafione,  l'Artificio  &  hidujlria ,  che 
fi  ricerca  per  far  capire  l' Erezzione  d'un  Teatro  fi  famofo:  il  tutto  però  anche 
colla  Scorta  di  Fitruvio ,  e  d'altri  grand'  Htiomini ,  i  quali  in  finii  Ma- 
teria prevaljero,  che  perciò  ci  pare  fttperfluo  il  replicarne  da  noi  nuovamente 
le  Regole. 

Tajfaremo  dunque  ,  come  principale  Oggetto,  à  di/correre ,  prima,  de'  Tea- 
tri, fi  del  loro  Trincipìo  ,  come  anche  della  Moltiplicitìi  de'  loro  Fabrica- 
tori ,  con  altre  Cofe  che  dall'  A  finito  da  noi  prefo  unitamente  dipendono  : 
e  poi ,  del  detto  Anfiteatro  ,  mercè  le  refiduali  Tarti  d'ejfo ,  che  rifiedono  in 
piedi  (*)  ;  che  perciò  l' habbiamo ,  per  co  fi  dire,  anatomizato ,  per  fcoprire  a' 
Dilettanti  quelle  ignote  &  artificiofe  Particolarità  del  fottiliffimo  Artificio  col 
quale  e  flato  fabricato,  non  ejfendovi  in  effo  una  minima  Tarte,  che  pojfa  dir- 
fi  otiofa.  Il  tutto  perciò  è  flato  da  noi  con  tutte  le  'Diligenze  efiìttamenle  ri- 
comfciuto. 

*   2  Cofi, 

(•)  L'Atmo  M.  DCC.  VII. 
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Cof,  doppo  havcr  dato  un  piccolo  Saggio  della  mflra  Intenzione  in  quefto 
prefint'e  Trocnuo,  paffarcmo  à  dar  principto  all'  Opera,  la  q.ude  [periamo  fa 
per  riufcire  di  qtudcbe  Sodnfazwne  Cartofi,  e  dt  non  piccolo  Ddetto  agh  Era- 
dni.  E  fe  qt,ejl'  Opera  non  è  forfè  rittfcita  di  mto  Piacere  ,  fi  attribuirà  la 
Colpa  prima  alla  noflra  poca  Intelligenza  ,  l'altra  alla  Jcarfezza  del  tem- 
po eonceff-oci  nel  Jeorfo  Anno  fante,  per  efer  allegerito  in  detto  tempo  alquanto 
dalpejo  delle  Fabriche,  e  delle  cotidiane  Fatiche  provenienti  dalle  nojlre  Cari- 
che, comefnpremo  Architetto  del  Tempio  Vaticano ,  del  Sommo  Pontefice,  della 
Camera  Apofoltca,  e  d altri  Kegii  Perfonaggi ,  con  molti  Sovrani. 
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?■«  13,  ri!.  3  o  K  3 1 .  Onde  il  Senato  ftabili  1  mavello  nella  Celebrità  de'  Giuochi ,  che  fi 
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Lcgiifi,  Onde  il  Senato  ftabill  ì  Marcello  nella  Celebrità  de'  Giuochi ,  che  fi  portaflc  la  Selli 
curule,  c  Ibpra  quella  ledcfle  in  Teatro.  Giulio  Celare,  per  &c. 
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LA  N  FI  TE  ATRO 

FLAVIO 

DESCRITTO   E  DELINEATO. 

INTRODUZIONE 

DELL'  ORIGINE  ,  DELLA  FABRICA, 
E  DEI  EDIFICATORI 
DEI  TEATRI  ED  ANFITEATRI. 

CAPITOLO  PRIMO. 

DELLA  PRIMA  INVENZIONE  ,  O  PRIMO 
STABILIMENTO,  DEL  TEATRO. 

ER  quello  che  fi  ricava  dagli  Scrittori,  fi  crede  che  l'In- 
venzione de'  Teatri  fia  più  antica  di  quella  degli  Anfiteatri , 
havendo  quella  havuto  principio  in  altri  Dominii  prima  del- 
la Potenza  Romana  ;  e  tù ,  fecondo  Caifiodoro  nel  X 
dell'  Epiftole,  ritrovata  dai  Ruttici  della  Grecia,  i  quali 
nelli  Giorni  delle  Fede  folevano  raunarfi  infieme  per  le  Ville  e  Bofchi ,  à  far 
diverfi  Sacrificii  e  Giuochi  in  Honore  de'  loro  Dei,  difpofti  in  più  Forme, 
mà,  le  magiori,  oblique,  e,  con  tal  modo,  che  ciafcheduno  poteva  ve- 
dere quanto  fi  taceva  nel  mezzo:  e  poi, col  tempo,  furono  eretti  nelle  Cit- 
tà degli  Ateniefi  ,  con  magiore  Perfczzione.  Non  pafiò  molto  tempo , 
che  Dionifio  aggiunfe  c  perfezzionò  l'Inventione  ;  e  ne  furono  fabricati 

A  alcu- 
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alcuni  nell'  Ifola  Aiitirodo  ,  vicino  ad  Alellandria ,  ed  in  diverfi  altri  Luo- 
ghi ,  celebrandovi  in  effi  alcuni  Giuochi ,  folamcntc  però  in  Honore  di 
Bacco. 

Da'  Greci  paflò  ai  Romani,  nell'anno  della  loro  Città  391,-  eflèndo Con- 
foli, C.Sulpizio,  e  Caio  Licino  Stolone.  Era  all'  ora  in  Roma  un'Infirmi- 
tà  incurabile,  alla  quale  non  trovandofi  Rimedio  per  Ingegno  huraano , 
pcnfatono  ricorrere  all'  Aiuto  de'  loro  falfi  Dei,  ed  inftituirono  varie  Fette,' 
per  placare  quella  Deità  creduta  irata,  cflercitate  nei  Teatri;  ed, accio  foffe- 
ro  cifercitate  con  magior  Pompa  e  Rito,  chiamarono  dalla  Tofcana  gente  à 
queft'  efletto,  e  tacevano  alcuni  BaUi,  con  Suono  di  diverfi  Stromenti:  del 
che  allettato  molto  il  Popolo ,  e  quafi  non  curandofi  degli  Eflèccitii  della 
Guerra,  commincio  con  ogni  ftudio  à  rivolgerfi  à fimili  Vanità ,  recitando 
Verfi  fenza  Canto  ;  e  ciò  fi  continuò  per  fpazio  di  122  anni.  Arrivarono  à  tal 
Fallo,  che  Lucio  Andronio  accommodò  la  Favola;  e  quello,  che  pri- 
ma era  femplice  Giuoco,  divenne  Arte,  dividendofi  in  diverfe  Specie ,  fe- 
condo la  qualità  de'  Soggetti  de'  quali  fi  trattava.  Poiché,  introducendofi  nella 
Favola  Regi,  e  Signori  grandi,  fu  Atv&Tragedia;  ed  ilVerfo  era  di  Stile 
più  grave,  cofi  Ovidio  teftifica:  e  nelle  Rapprefentazioni  amoroze,feftevoli, 
eJ  allegre  ,  denorainavafi  Comedia  ;  e  le  altre,  che  contenevano  Bialhio  fa- 
lirico  ,  fi  chiamavano  Pajlorali. 
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CAPITOLO  SECONDO. 

DIFFERENZA  CHE  E'  FRA  'L  TEATRO 
E  L'ANFITEATRO. 

A  Differenza ,  che  dal  Teatro  all'  Anfiteatro,  è  eh'  el  Tea- 
tro, fecondo  Varrone,  é  contenuto  da  una  Figura  emicicle 
con  un'  altra  paralellogramma,che  contiene  da  circonferenza 
à  circonferenza  di  larghezza  nella  linea  diametrale  la  quarta 
parte;  e  quella  circolare  fetviva  per  gli  Spettatori  e  l'Orche- 
ftra,  e  l'altra  per  la  Scena:  onde,  infieme,  compongono  per  l'appunto  l'An- 
fiteatro,  come  attefta  Cafliodoro  dicendo,  Amphhheammi  qimfi  in  unum  jun- 
éla  duo  Fifiria.  Parimente  Ifidoro,  Amphitheatrum  Mimi  qtiod  ex  dmhus, 
Theatmfit  fatlum.  Ed  il  medefimo  affermano  Ovidio ,  Calfurnio,  ed  altri 
Scrittori,  ne  fanno  comparazione  alla  Figura  ovale;  e  coli  afferifcono,  che 
quella  Parte,  che  ferve  per  Orcheftra  e  Scena  al  Teatro,  ferve  in  parte  all' 
Anfiteatro  per  Arena ,  overo  per  Ara  crudele. 
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CAPITOLO  TERZO. 

MATERIA  E  COPERTURA  DEI  TEATRI 
NELLA  LORO  ORIGINE. 

I  come  la  Variazione  de'  Tempi  e  Luoghi,  diverfificavano  an- 
che le  Materie  di  cui  erano  comporti ,  di  piìi  e  meno  la  Ca- 
pacità ,  fecondo  il  Bifogno  de"  Popoli.  Al  riferire  di  Caflio- 
doro ,  nel  Libr.  IV,  Epift.  V,  nella  Grecia  erano  i  Teatri  fa- 
bricati  di  Marmo  e  di  Tavole.  In  Atene ,  erano  tutti  di  Le- 
gno, per  diftrurfi,  e  rifarfi ,  con  facilità ,  in  altri  Siti.  Afferma  Vitruvio ,  nel 
Libr.  V,Cap.  V,  ch'erano  molti  Teatri  eretti  medefimamente  di  Legno , 
per  l'ifteffa  cagione. 

Appreffo  gli  Antichi  fi  fà  che  furono  i  Teatri  nudi  e  fcoperti,e  venivano 
difefi  dalle  Piogge,  e  dal  Sole  ,  per  mezzo  d'alcune  Vele  di  Navi,  ad  eflì 
foprapofte.  Una  delle  maggiori  Certezze  che  fi  hà,  che'l  Teatro  folTe  in- 
quei  tempi  fcopeno ,  fi  hà  della  qualità  de'  Giuochi  Teatrali  ,  in  alcuni 
de'  quali  fi  dava  la  Libertà  alle  Colombe  ed  ad  altri  AugeUi,  i  quaU  libera- 
mente ufcivano. 

In  progreflb  di  tempo  ,  crebbe  il  Ludo ,  e  s'augumento  il  Fallo ,  nella 
Grecia,  che  fi  comminciorono  à  coprire  di  Tavole.  Dice  Filoftrato  in  Ero- 
de ,  che  in  Atene  foife  inalzato  un  Teatro ,  e  dedicato  à  loro  Dei ,  e  la 
Sommità  e  Tetto  di  lui  era  flato  comporto  di  Cedro.  Doppo,  imitarono  il 
medefimo  i  Corinthii  ,  ad  un  tal  ufo  foprapofero  anch'  elfi  il  Tetto  a  i 
Teatri.  Ed  in  Roma  ,  fecondo  PUnio,  Libr.  XXXVI,  Cap.  XV,  Vale- 
rio Oftienfe  Architetto  folle  il  primo  à  coprire  U  Teatri  di  Tele  e  Tavo- 
le fotnli  movibili. 

Entrò  la  Superbia  negli  antichi  Romani ,  non  contenti  di  ricoprirli 
colle  Vele,  come  fi  Odetto,  e  di  Lini;  ma,  vi  ponevano  Drappi  nobilif- 
fimi  di  Seta,  per  quel  che  riferifce  Dione.  Fvi  pofta  in  ufo  tal  Pompa  la 
prima  volta  da  Cefare ,  e  poi  feguitato  da  Campani ,  come  racconta  an- 
cora Ammiano  Marcellino. 

Dalla  Teftimonianza  di  Plinio  ,  fi  fà  che  Lentulo  Spintrio  fii  il  primo 
che  trovò  l'Invenzione  di  legare  all'  Antenne  delle  Navi  le  Vele ,  e  doppo 
per  Coperta  de'  Teatri.  Vedafi  fopra  ciò  Lucrezio,  Properzio,  e  Mar- 
ziale ,  con  i  di  loro  Commentatori ,  e  diffuzamente  il  già  citato  Plinio ,  e 
di  pii^r  il  Capitolo  Vili  del  Libro  III  del  prefente  Trattato. 

B 
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CAP  ITOLO   QJJ  ARTO. 

DELLA  SIGNIFICAZIONE  DELLA  SCENA 
E  SUE  QUALITÀ. 

.SAffiodoro  efpone  la  Definizione  delia  Scena,  e  dice  effer  la 
Ì||  Fronte  del  Teatro-  Era  un  Loco,  per  il  quale  ufcivano  gl" 
Iftrioni  avanti  il  Profcenio:  Scena  Frons  Theatri  fuit  ,  Jeìt 
Locm  ASwum,  unde  in  Profceniim  prodibant  Hijlriones  aSuri. 

 Et  Ifiodoro ,  nel  Libr.  XVIII,  Gap.  XLIII,  dice  la  Scena 

eflere  un  Loco  fra  1  Teatro,  fabricato  ed  eretto  à  foggia  d'una  Cafa  col 
Pulpito,  il  quale  vien  detto  ancora  con  altro  nome  Orcheftra,  dove  canta- 
vano i  Comici  e  Tragici ,  e  vi  faltavano  gVIftrioni  :  modernamente  fi 
chiama  Antifcenio. 

Quefte  Significazioni  della  Scena,  rapportate  da  i  due  nominati  Autori, 
s'intendono  fecondo  l'Ufo  e  Coftume  de' Greci,  imitate  poi  in  parte  dai  noftri 
Romani.  Non  mancheremo  però  d'accennare,  che  la  Scena  hà  havuto  il  fuo 
Principio  debole  ed  infimo,  fimilmente  all'  antica  ed  originaria  Purità  de' 
Teatri:  di  modo  che  afferma  Virgilio, nel  I  dell'  Eneide, elfer  le  Scene  fatte 
di  Rami  e  di  Frondi  ,le  quaU  fervivano  per  riparare  il  Sole.  Se  crediamo  ad 
Ariftide ,  furono  cominciate  à  farfi  poi  di  Tavole ,  e  doppo  conftrutti  con  ben 
divife  ParietidiMuri,  acciò  foffero  più  commode  e  nobili,  quali,  per  Or- 
namento maggiore  ,  furono  dipinte  di  varie  cofe  appartenenti  al  bifogno 
delle  Recite.  Furono  poi  mutati  gli  Adornamenti  delle  Scene  fecondo  le 
Azzioni  che  vi  fi  rapprefontavano-.cioè.le  Tragiche  erano  ornate  di  Colon- 
ne e  Statue,  e  con  regali  Apparati;  le  Comiche,  di  privati  Edifici!  e 
Mignani  ,  con  Profpefto  di  Fineftre ,  Loggie  ,  Strade  ,  Piazze  ,  Torri , 
ed  altro;  le  Satiriche,  con  Alberi,  Spelonche,  Monti,  Caverne,  Palu- 
di, Fiumi,  Rupi  algeftre,  Bofchi  pieni  d'orrori.  Tutto  ciò  eruditamen- 
te, e  con  gran  diligenza,  narra  Vetruvio  (*). 

(*)  fiditi  miche  il  Caf  itola  Vili  di  quejìn  ItltreditzioiK. 
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CAPITOLO  QUINTO. 

DELLE  MACHINE  SOLITE  AD  USARSI 
NE'  TEATRI 

Teatri ,  ne"  quali  erano  foliti  di  rapprefentarfi  l'Opere 
Tragiche,  erano  capaci  di  tre  Machine,  cioè  deftra,  fi- 
niftra,  e  media;  e  quelle  Machine,  nelle  Tragedie,  face- 
vano officio  di  Porte,  ò  Ingreffi  ,  con  Vcftibuh  ornati  di 
Simulacri  d'Eroi ,  per  liquali  pairavano  le  Perfone  che  fin- 
gevano le  Azzioni  gravi.  E  ciò  fi  vidde  porre  in  elFecuzione  nella  Gre- 
cia ,  quando  fi  rapprefentò  l'Orefte  d'Euripide  ,  e  cofi  medefimamente 
neir  Anfitrione  di  Plauto. 

I  Tragici  antichi  coftumarono  d'introdurre  fopra  le  Machine  li  Dei 
Aquatici:  ed  erano  Acheloo ,  Teti,  Proteo,  &  Aretufa  ;  cofi  nelF  Edippo 
di  Sofocle,  ed' in  tutti  gli  altri  Greci  Compofitori  di  Tragedie-  Si  fcorge 
però  dalle  poche  accennate  Erudizioni ,  in  propofito  delle  Machine  , 
corrervi  gran  Differenza  tra  quelle  ch'ufavano  i  Greci,  e  quelle  che  doppo 
inventarono  i  Latini,  le  quali  molto  dilferifcono  e  variano  dalle  noftre, 
fi  nella  Tragica ,  come  nella  Comica  e  Sadrica ,  però  con  maggiori  e  vaghe 
raultiplicità  d'Apparenze. 
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CAPITOLO  SESTO. 

DEL  MODO  CH'USAVANO  GLI  ANTICHI  PER 
FAR  SENTIRE  I  SUONI,  E  LE  VOCI, 
NE'  TEATRI 


tempo  di  Vetruvio  erano  in  Roma  moki  Teatri  public! 
ne'  quali  dice  il  detto  Autore  che  non  v'era  alcun  Vafo  il 
quale  poteflè  refuonarc.  Per  intender  bene  quella  Erudi- 
zione ,  è  dà  làperfi ,  eh'  eilèndo  i  Teatri  coftrutti  di 
Robbe  folids  ,  come  di  Saffo ,  di  Marmo  ,  di  Cimenti , 
ò  d'altro,  che  non  riufcivano  fufficienti  à  render  Suono,  taceva  di  mef- 
tieri  riporvide'  Vafi,  che  havefléro  habilità  di  far  rimbombare  il  Suono, 
e  divertirlo  per  tutta  la  'Vaftità  del  Teatro ,  acciò  foflè  intefa  da  tutti  la  Voce 
fonerà.  Teftimonio  di  quello  è  Lucio  Mummio  ,  il  quale ,  doppo  che 
rovinò  il  Teatro  de'  Corinthii,  portò  à  Roma  idi  lui  Vafi  di  Bronzo,  eli 
pofe  nel  Teatro  di  Diana.  Di  più,  Vetruvio  afferma ,  nel  Libr.  V,  Gap. 
VI,  che  molti  prudenti  Architetti  dovendo  fabricare  qualche  Teatro 
di  men  Luflb  ,  e  d'inferiore  Spefa ,  vi  ponevano  nelle  Parieti  alcune 
grolle  Vittine  di  Creta ,  per  fuppiirc  à  quelle  di  Rame  ò  Bronzo ,  per  il 
Rifonamento.  Di  quelli  Vafi  difcorre  anche  Ariftotilc  ne'  fuoi  Problemi , 
dicendo  efler  quelle  attilfime,  acciò  i  Muri  rifuonino  e  portino  gli  Accenti 
all'  Udito;  affirmando  il  detto  Filofofo.che  con  quella  forte  di  Stromenti  lì 
può  in  una  Cafa  formare  un  Eco  artificiale.  E  per  quefta  cagione  gli  antichi 
Architetri  lafciavano  alcuni  Spazii  aperti  ne'  Teatri;  e  quelli  venivano  da 
loro  chiamati  Celle ,  benché  fervifléro  ad  altro  effetto ,  acciò  che  l'Aria 
ripercolfa  venilfe  à  formare  il  Suono  ò  Rimbombo  maggiore ,  per  ripor- 
tarne più  chiare  e  dillinte  le  Articolazioni  delle  Parole  agli  Spettatori 
Vedafi  quel  che  li  dirà  di  più  à  tal  Propofito  nel  prefente  Trattato  (*). 


(*)  Caf  itolo  XI  del  Libro  III 
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CAPITOLO   S  ETTI  A4  0. 

DELL'  ORCHESTRA,  DEI  SEDILI,  E  DEL  MODO 
E  RAGIONE  DI  SEDERSI  NE'  TEATRI 
APPRESSO  LI  ROMANI 

'Orcheftra ,  appreflb  gli  Antichi  ,  era  una  Porzione  del- 
la Cavea  contigua  alla  Scena  ,  nella  quale  i  Poeti  Co- 
mici ,  b  Tragici  ,  difcendevano  per  cantare  vicende, 
volmente  le  loro  Compofizioni  à  gara  ;  e  ,  mentre 
quefti  cantavano  ,  altri  fù  la  Scena  geftivano.  Cofi  Suida 
la  definilce  :  Loco  che  ha  il  Solo  di  Tavole ,  e  dove  agifcono  i  Mimi. 
Un  fìmil  Loco  viene  hora  pratticato  da'  Moderni;  ma  una  fola  Strifcia:  il 
refto  fi  chiama  Auditorio ,  ufata  dagli  Antichi  tutta  per  Orcheftra. 

In  Roma ,  fecondo  Suetonio  ,  l^ù  oflervata  come  cofa  raaravigliofa 
l'Azzione  che  fece  Calligola ,  quando  condufTe  neh'  Orcheftra  à  federe 
i  Cavalieri ,  e  le  MogU  di  elfi  ;  ma ,  col  tempo ,  la  Bizzarria  di  quel  Prin- 
cipe trovò  de'  Seguaci  in  tal  Ufo ,  come  diremo  in  appreflo.  Onde  fciiflè 
Plinio  ;  Jdmonui  Rom<e  Senatores  fedijfe  in  Orckjlra. 

Per  togliere  però  tutti  i  Rumori  poffibili,  e  le  Difcordie,  che  potevano 
nafcere  per  la  Moltitudine  ne'  Teatri ,  era  in  Roma  à  tutti  gli  Stati  di 
Perfone  aiCgnato  il  Loco  da  federe  ;  e  dicevafi  da  loro  ,  ^us  fedendi  in 
Theatro.  Onde  i  Senatori  fedevano  nell"  Orcheftra  ,  e  dietro  ad  effi  i  qua- 
tordici  Ordini  di  Cavaheri:  doppo  quefti,  nel  mezzo  de'  già  detti  Sedili, 
fedevano  i  Cittadini,  e  tutd  gli  altri  Huomini  di  qualfivoglia  Stato,  che 
affiftevano  à  tali  Azzioni.  In  cima  poi  de'  Gradini  ftavano  le  Donne , 
difpofte  fecondo  i  loro  Gradi ,  e  Qualità.  'Vi  era  poi  il  Loco  ancora  , 
ma  però  feparato ,  per  li  Foraftieri,  e  Viandanti;  ficome  medefimaraen- 
te  era  diftinto  quello  de'  Tribunitii. 

Varii  però  furono  fempre  gl'  Iftromenti  fopra  de'  quali  fedeva- 
vano,  fecondo  le  Dignit.ì  e  le  Cariche  diverfe  di  quelli  che  vi  affiftevano. 
Onde  il  Senato  ftabili  à  mavello  nella  Celebrità  de'  Giuochi ,  che  fi 
portaflè  la  Sella  curule,  e  fopra  quella  fedeife  in  Teatro  Giulio  Celìire  ; 
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per  quello  che  racconta  Suetonio ,  fede  nell'  Orcheftra  fopra  il  Suggeflo. 
E  Sejano,  e  Tiberio,  fi  fecero  portare  nel  Teatro,  per  federvi,  le  Selle 
dette  da  Romani  Inaurate-,  dal  che  fi  viene  in  cognizione  ,  che  fecondo  la 
Sublimità  de' Gradi  variavano  i  Sedili. 
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CAPITOLO  OTTAVO. 

DELL'  ORNAMENTO  DE'  TEATRL 

Utd  i  Teatri,  nel  fuo  Principio,  furono  fenz'  Ornamen^ 
ti,  à  caufa  ch'erano  di  Legno, portatili  in  quei  Luoghi  dove 
volevano  rapprefentare  le  Fede:  nulladimeno,  s'abelliva^ 
no  con  grolle  Spefe;  e  fi  ha  che  Claudio  Fulcro  intro- 
duffe  l'Ufo  di  dipingere  la  Scena  ,  con  altri  Modi  d'ornarla. 
Formio Siracufano la  coprì  di  Pelli  rolle,  C.  Antonio  l'inargentò,  Petreio 
l'indorb,  Q^Catulo  l'interfio  d'Ebano  ,  e  M.  Antonio  in  un  Giorno  Scenico 
la  fece  d'Argento.  Coli  ancora  ornarono  le  Parieti  che  circuivano  la  Ca- 
vea, e  Gradini  ,  nobilmente;  e  ,  fecondo  le  qualità  delle  Fede,  fi  vefti- 
vano  con  Ghirlande  di  Frafche ,  con  Fiori ,  ed  altro. 

Nella  Grecia,  vi  furono  molti  Teatri  femplici  di  Legname;  ma,  gli 
pivi  ornati ,  ed  il  primo ,  fu  quello  in  Arcadia  fatto  da  Policleto.  Da  Pau- 
lània,  nel  Libro  I,  è  celebrato  grandemente.  L'altro,  benché  non  fofle 
di  Muro,  fù  in  Atene  ,  dov'  erano  dipinte  Statue  di  diverfi  Come- 
dianti Tragici ,  e  Comici;  e  fopra  v'era  una  Spelonca  in  un  Saffo,  che  di 
lontano  rapprefentava una  Donna  inatto  flebile  e  lamentevole,  parimente 
portatih,  congegnati  in  modo,  che  con  facilità  fi  fcorapaginavano ,  e  rimet- 
tevano con  cofi  beli'  Ordine,  che  diedero  Scola  agli  Romani  (*). 

(*}  Vedete  mcbe  il  fine  del  Captoh  IV  di  quejìa  Introduzione, 
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CAPITOLO  NONO. 

CONSECRAZIONE  E  DEDICAZIONE  NEI 
TEMPI  PRIMIERI  DELL'  ORIGINE 
DEI  TEATRI 

L  Teatro  tù  ritrovato  dagli  Antichi  ,  per  eflercitare  in 
effi  molte  Cofe  ,  mà  più  per  onorare  li  Dei  ;  cofi  celo 
fpiega  Valerio  Maflimo:  Ut  T>ns  Cultus  ,  &  Hominibus 
Obkélatio  quitreretm:  E  Tertulliano  lo  nomino  Sede  d'Im- 
pudicizia per  eflèr  fagro  à  Venere  ed  à  Bacco.  Il  me- 
demo  perciò  ci  vien  autenticato  da  Ariftide  ,  con  tal  Diftinzione  però, 
eh'  i  Giuochi  Scenici  erano  dedicati  à  Bacco,  &il  Loco  dove  fi  celebrava- 
no era  fagro  à  Venere  :  e ,  per  tal  cagione ,  argomenta  Lattanzio  che 
Pompeo  denominaflè  il  fuo  Teatro  da  Venere  Vitttice- 

Cipriano ,  nell'  Epiftola  centefima  terza,  vuole  che  Romolo  inftituifle  il 
Teatro  , per  dedicarlo  à  Confo  Dio  del  Configlio  ,  à  Cerere,  &  à  Bacco; 
ed  il  già  citato  Ariftide,  veridico  Scrittore  tra'  Greci,  afferma,  che  '1 
Teatro  fofTe  dedicato  ad  Apollo ,  à  Diana ,  à  Minerva ,  ed  alle  Mufe. 
Diverfe  fono  le  Ragioni  per  le  quali  dicefi  elTer  fagro  il  Teatro  alle  preno- 
minate Deità,  le  quah,  per  non  effer  à  noftro  Propofito  ,fi  tralafciano;  af- 
fignando  alcuni  la  Caufa  per  le  Scene,  altri  per  il  Teatro ,  ed  altri  per  le 
Azzioni  che  ne'  Teatri  fi  rapprefentavano.  Non  mancano  però  altri  au- 
torevoli Scrittori  ,  che  accennano  ,  efler  dedicato  il  Teatro  à  Diana, 
nominata  da  loro  Dea  Eleufina  ,  per  h  Moti  diverfi  che  fi  facevano  ne' 
Chori  all'ora  elfenziali  nell'  Opere  de'  Greci.  Quefte  fono  le  più  pro- 
babili Opinioni  circa  la  Confegrazione  e  Dedicazione  de'  Teatri. 
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CAPITOLO  DECIMO. 

DEI  EDIEICATORI  DEI  TEATRI 
APPRESSO  I  ROMANI. 

L  primo,  che  in  Roma  inalzafle  Teatro  (labile,  fù  Quinto 
Gallio,  come  teftifica  Tertulliano.  Plutarco  in  Pompeo, 
e  Plinio  nel  Libr.VlII,  Gap.  VII,  vogliono,  chel  primo 
Teatro  (labile  fofle  eretto  da  Pompeo  Magno,  nel  Circo 
Flaminio ,  pofto  nella  nona  Regione  della  Città  :  e  che 
nelle  contigue  Regioni  vi  fodero  quattro  Teatri  ,  il  primo  de'  quali  fù  di 
Pompeo,  il  fecondo  di  Marcello,  il  terzo  di  Balbo  dedicato  da  Claudio, 
il  quarto  di  Trajano  in  Campo  Marzo  j  come  in  apprefTo  meglio  ci  fpieghe- 
remo  à  ciafcheduno.  Secondo  Lampridio,  fii  da  Adriano  diftrutto.  Cofi 
colla  Tedimonianza  di  Plinio  autentica  il  Bulcngero  ,  nel  fuo  Trattato  de' 
Teatri,  al  Libr.  1, foglio  28. 
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CAPITOLO  UNDECIMO. 


DEL    TEATRO   DI   M.  SCAURO. 


5  Arco  Scauro  diede  alla  luce  il  primo  Teatro  fabricato  con 
Luflb  pompofo.  Molto  vado,  e  nella  fommità  de'  Gradi 
era  circondato  da  Loggie  foftenute  da  360  Colonne. 
In  Fronte  haveva ,  fecondo  gli  Autori ,  tre  Ordini  di 
^  Scene,  maeftofamente  difpofte  ,  c  con  grand'  Arte,  una 
fopra  l'altra.  La  Scena  da  baffo  era  di  Colonne  di  Marmo  di  38  piedi; 
quella  di  mezzo ,  di  Vetro  ;  la  terza ,  à  quelle  due  fuperiore ,  haveva  le 
Colonne  di  Legno  indorate,  e  tra  quelle  erano  difpofte  300  Statue  di 
Bronzo.  Era  quefto  Teatro  capace  di  80000  Perfonne ,  offendo  il  ref- 
tante  addobbato  di  belliffime  Pitture  &  Tapeti.  Quefta  è  la  Defcrizzione 
che  del  Teatro  di  M.  Scauro  fà  Plinio,  nel  Libr.  XXXVI,  Cap.XV. 
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CAPITOLO  DUODECIMO. 
DEL    TEATRO   DI   M.  CUHlO. 


Curio,  che  morì  nel  tempo  della  Guerra  Civile  tra  Cefare 
e  Pompeo ,  nella  Morte  del  Padre  fece  due  Teatri  di  Le- 
gno, fofpefi  in  alto  ,  fabricati  con  tale  Artificio,  eh'  in  un' 
ifteflb  tempo  recitandoli  la  matina  varie  Comedie,  quelli 
kjj,  eh'  erano  in  uno  non  fentivano  ciò  che  fi  recitava  neh'  al- 

tro: poi,  grrandofi  i  capi  de'  due  Teatri  col  Popolo  che  fene  fedeva  per 
fentire ,  e  congiungendogli  affieme ,  facevano  un  Anfiteatro  ,  in  cui  rappre- 
fentavanfi  Caccie ,  ed  altri  Giuochi.  Opera  certo  maravigliofa  ;  mà,  la 
gran  Spefa  ,  con  il  poco  Giudizio  di  quei  Senatori  e  loro  Popolo  nell' 
arrifchiarfi  da  andare  fopra  Machine  mobili  ,  fù  di  Biafrao ,  e  fino  dall' 
ideilo  Plinio  che  ne  è  l'Iftorico. 
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CAPITOLO   D  ECI MOTERZO. 
DEL   TEATRO   DI  POMPEO. 

ARTICOLO  I. 
DEL   VERO    SITO    DEL    TEATRO    DI  POMPEO. 

On  fi  nega  da  verun  Scrittore  dell'  Antichità  ,  eflèr  feto  il 
Teatro  di  Pompeo  dove  fù  il  Palazzo  degli  Orfmi  in  Cam- 
po di  Fiore,  hoggi poffeduto  dall'  Eccellentiffima  Cafa  Pia* 
nel  qual  Luogo  da  molti  Scrittori  del  Secolo  paflàto  furono 
veduti  gli  Avanzi,  &  anche  al  prefente  fi  ammira  qual- 
che Veftigio  di  Muro  antico  ;  e  ,  da  quelle  rcfiduali  Parti  ricono/ciu- 
te  da  noi  ah  tmgue  Leonis  ,  ci  fa  arguire  la  gran  Magnificenza  del  me- 
demo,  e  fìcome  l'Eftenzione  di  quel  gran  Palagio  fituato  negli  antichi 
Muri  conferma  la  Capacità  ,  mentre  fi  hà  ,  che  folle  capace  anch' 
egli  d'ottanta  mila  Luoghi  :  e  havendo  noi  indagato  la  Postura  ed 
Afpetri  ,  troviamo  ,  mercè  quelle  Reliquie  ,  cllère  fiata  la  Cavea  ver- 
fo  li  Chiavari ,  e  l'Orcheftra  verfo  la  Piazza  di  Campo  Fiore ,  fi  cor- 
robora con  l'Autorità  del  Nardini ,  il  quale  conclude  che  fofle  la  Scena 
verfo  la  Piazza  fudetta ,  e  la  Cavea  come  fopra  ,  ed  haveva  congiunto 
anche  il  Tempio  di  Venere  à  fronte  del  Capo  del  Circo  Flaminio ,  che 
per  appunto  fra  '1  l'Olmo  e  la  Piazza  di  Mattei  gli  era  incontro.  E,  per 
dare  ragionevolmente  al  Teatro  ,  Giro  e  Spazio  fufficiente  ,  conviene  fup- 
porre  che  quanto  l  fra  la  Via  de'  Chiavari  e  Campo  di  Fiore  ,  è  forfè 
anche  parte  di  quefto  Campo ,  occupalfe. 

Onde  la  noftra  AfTertiva  del  fituato  Pompeiano  Teatro  ci  vien  autenti- 
cata da  un  Teftimonio  di  vifta ,  e  perciò  più  degno  di  fede.  E  quefto  il. 
Fulvio,  il  quale  viddeà  fuo  tempo  alcuni  Refidui ,  e  da  quelli  ha  potuto 
bavere  qualche  Lume  fufficiente  per  aggiungere  più  Notizia  all'  Intelligenza 
vera  di  quefta  Fabrica.  Dice  adunque  quefto  Autore  ;  „  Reftano  ancora 
„  alla  veduta  di  tutti  alcune  Veftigie  Teatrali  accanto  al  Campo  che  chia- 
„  mano  di  Fiore  dov"  t  adeifo  il  Palazzo  degli  Orfini  dalla  Banda  di  die- 
„  tro,  del  quale  era  la  Cavea  del  Teatro  verfo  l'Aurora.  „  Extom  adirne 
Veftigia  a  ctijiis  tergo  erat  Theatri  Cavea  verfus  Auroram.  Cofl  il  citato  Au- 
tore Fulvio. 

Quefto  è  quanto  fi  è  potuto  ritrarre  e  ricavare  circa  la  verità  del  Sito,  e 
Grandezza  del  Teatro  di  Pompeo  ;  ne  potendofi  altro  dedurre  intorno  à 
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ciò  dagli  Autori  antichi,  e  da  quelli  che  ne  hanno  difFufamente  trattato. 
Paflàrerao  adeflo  à  Cok  più  efTenziaU  di  eflo,  per  trame  Regole,  Inftruz- 
zioni ,  ed  altri  Infegnaraenti  opportuni  per  fimili  Fabriche. 

ARTICOLO  li. 

DELLA   MAGNIFICENZA,  E  DISEGNO,  DEL  TEATRO 
DI  POMPEO. 

COnofciutofi  da  Pompeo  il  Magno  l'intollerabili  Spefe,  che  confuma- 
va l'Erario  Romano,  nella  manutenzione  e  trafporti  de'  Teatri  por- 
tatili, onde  egli  medefimo  rapprefentb  al  Senato  l'inevitabili  Difpendii;  e 
fotto  pretefto  di  Parfimonia ,  nutrì  una  fomma  Ambizione  eh'  in  lui  regna- 
va ,  c  portò  cofi  al  vivo  le  palpabili  Ragioni ,  eh'  ottenne  la  Licenza 
d'erigere  il  primo  Teatro  filTo  Marmoreo  in  Roma ,  foto  "1  fuo  Nome  :  ed 
inalzato  che  fìi  l'Edificio,  con  tanta  Pompa  e  Fallo,  che  l'iftello  Plutarco 
e  Tacito  lo  tacciorono  di  troppo  Lulfo ,  non  oftante  però  fu  lodato  dal  Se- 
nato per  la  Magnificenza  dell"  Opra ,  e  del  Pefo  tolto  nelle  quotidiane 
Spefe. 

Prefe  Pompeo  l'Idea  da  quello  famofo  veduto  da  lui  in  Mitilene  ;  mà 
trapaflò  nella  Magnificenza ,  e  Capacità ,  per  moftrare  ,  che  non  da  altri 
havelTe  havuta  la  Norma  :  non  havendo  voluto  rifparmiare  à  veruna  Spela 
confiderabile,  acciò  la  Fabrica  riufcide  fecondo  la  Grandezza  e  Generofità. 
Il  tutto  ci  conferma  Plutarco. 

E  ofliervabile  ciò  che  riferilce  Dione  nel  Libr.  X XXIX,  nel  quale  dice, 
non  effer  quello  Teatro  tatto  da  Pompeo  ,  ma  benfi  da  Demetrio  fuo 
Liberto,  ed  eretto  da  lui  cofi  doviziofamente ,  cogli  Acquifti  Militari  fatti 
quando  combattè  fotto  '1  di  lui  Comraando;  ed  haverne  poi  dato  'INome 
al  Padrone  ,  ò  per  onorarlo ,  b  per  non  dare  occafione  di  fufurrare  come 
bavelle  potuto  in  fi  poco  tempo  avanzar  tanta  Moneta.  Donde  habbia  potuto 
ricavare b  ricevere  cofi  ftorta  e  non  verifimile  Opinione  il  già  nominato  Autore 
non  lo  fappiamo  dire  :  fappiamo  bene  però ,  che  gli  Autori  d'avanti  allegati , 
a  i  quali  è  più  da  dar  fede,  l'attribuifcono  à  Pompeo.  Quello  però  b  vero, 
che,  per  cohoneft.irc  una  Spcfi  coli  immenfi  con  titolo  di  Pietà ,  aggiunfe  al 
Teatro  il  Tempio  di  Venete  Vittrice.  E  Tertulliano,  nel  Libro  de'  Spet- 
tacoli ,  afferma,  che  Pompeo  ,  volendo  dedicare  il  Teatro,  nell'  Invito, 
che  fece  al  Popolo  ,  dille  di  confagrare  un  Tempio  à  Venere.  Odanfi 
le  fue  Parole  :  Et  ad  'Dtdiccmmcm  Edith  Popnlmn  vocam  ,  non  Theatrtm, 
fed  Veneris  Templum  nurmipavit.  Dalla  Lettura  però  del  predetto  Scrittore 
fi  cava  tanto,  che  di  certo  s'argomenta  ,  che  '1  Tempio  di  Venere  non  era 
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la  Scena)  come  altri  s'è  dato  à  credere,  ma  benfi  fopra  la  Cavea  del  Teatroj 
à  cui  falivafi  per  li  circolari  Gradi ,  che ,  eflèndo  principalmente  del  Teatro , 
fembravavano  del  Tempio.  Oltre  Tertulliano  fi  prova  ciò  chiaramente  da 
Suetonio  ,  nella  Vita  di  Claudio ,  ove  dice  ,  che ,  nel  giorno  medefi- 
mo  della  nuova  Dedicazione  del  Teatro  da  lui  rilarcito ,  Claudio  paflò  per 
mezzo  della  Cavea  nella  quale  flava ,  e  non  altrove,  il  mentovato  Tempio. 

Gelilo  però,  al  Gap.  I  del  Libr.  X,  chiama  queft'  illeflò  Tempio  di 
Venere ,  Tempio  della  Vittoria  ,  dicendo  (Àmi  Pompeim  yEdeifi  ViSorue  de- 
dkaturm  foret.  Ripugna  di  gran  lunga  al  Sentimento  di  Gellio  il  Tef- 
timonio  del  Marliano ,  che  fcrive  haver  vifto  ,  l'anno  1525,  dietro  la 
Chiefa  di  S.  Maria  in  Grotta  Pinta ,  congiunta  al  Palazzo  degli  Orfini ,  fot- 
terrare un  Marmo  con  quefte  Lettere ,Veneris  Victricis.  Si  potreb- 
be però  falvare  ,  e  l'uno ,  e  l'altro ,  colla  prudente  non  meno  eh'  erudita 
Oflèrvazione  del  Donati.  Riflette  queft'  Autore ,  che  parlando  Plutarco  di 
quello  Tempio  lo  denomina  in  plurale,  ktwQaào  Tempia  Vencrts  Vi&rkis; 
onde  argomenta  il  Donati ,  ellere  flati  nel  Pompeiano  Teatro  due  Tem- 
pii ,  uno  fàgro  alla  Vittoria ,  e  1'  altro  dedicato  à  Venere  Vittrice  :  e  cofi 
reftarebbe  corretto  e  ben  intefo  il  Teflo  di  Gellio  ,  e  non  s'allontanarebbe 
dalla  Fede  publica  la  Teftimonianza  del  Marliano.  Vedafi  più  diftintamen- 
te  il  Lipfio,  ed  il  già  detto  Donati. 

ARTICOLO  III. 

DELLA  SCENA  DEL  TEATRO  DI  POMPEO,  E  DEI 
SUOI  RISARCIMENTI. 

Fù  diverfe  volte  rifatta  la  Scena  in  quefto  Teatro.  AfFerma  Tacito , 
nel  V  degli  Annali ,  elTer  ftata  fatta  da  Tiberio  ;  dal  che  fi  potreb- 
be dedurre,  che  Pompeo  non  v'havellé  eretta  Scena  flabile:  ma,  figgia- 
mente  vien  difefo  da  Suetonio  ,  offervando  ,  che  può  fupporfi  la  Scena 
confumata  dal  fuoco ,  e  rifatta  da  Tiberio.  Ed  ecco  che  vien  ad  eflere  er- 
ronea la  Sentenza  di  molti,  i  quaU  fi  danno  à  credere,  che  '1  Teatro, 
da  Pompeo  lafciato  imperfetto ,  ricevelTe  l'ukima  Perfezzione  fotto  l'Imperio 
di  CalUgola.  Ben  è  vero  ,  che ,  fecondo  il  citato  Suetonio  ,  Calligola  compi 
di  rifarcirlo,  dicendo  di  lui ,  Opera  [uh  Tiberio  jhniperfech  Templum  Augiij- 
ti  ,  Theatrumque  Pompeii ,  ohfohit.  In  fimil  modo  dunque ,  tu  levato  da 
Tiberio,  e  da  Calligola  quafi  affatto,  '1  Nome  del  primo  Fabricatore;  mà 
poi,  per  Sentimento  di  Dione  nel  Libr.  LVIII ,  Claudio  refe  à  Pompeo 
la  Memoria  del  fuo  Teatro  tolta  forfè  da  Calligola  ,  con  porre  il  Nome 
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di  Tiberio  nella  Scena  dal  medefimo  rifatta ,  e  con  fcolpirvi  il  fuo  pro- 
prio Nome  come  di  fcmpiice  Confegratorc. 

Si  hà  da  Plinio  nel  XXXIII  Libro  ,  e  Dione  nel  LXIII ,  e  Sifilino , 
che  giunto  cbe  fù  Tiridate  Ré  d'Armenia  in  Roma,  fù  da  Nerone  fatto 
indorare  tutto  quefto  Teatro  afficme  colla  Scena,  in  un  fol  giorno;  e  ciò 

10  fece,  per  gloriofo  Oftentamento  della  Romana  Potenza,  che  fapea 
fpcnderc  piià  Tefori  in  un  fol  giorno. 

Affermano  di  più  Dione  e  Sifilino ,  efferfi  arfa  di  nuovo  quella  Scena 
fottoTito;  e,  fecondo  Eufebio  nella  fua Cronica ,  s'incendio  di  nuovo  fotte 
Filippo  Macedone  ,  nei  Giuochi  Secolari  del  millefirao  Anno  della  Città. 
Oltre  ciò  ofTerva  il  Donati ,  fe  l'Incendio  raccontato  da  Vopifco  in  Carino 
fuccedeile  nella  Scena  di  quello  Teatro  ,  s'auvicina  molto  al  vero  col  di- 
re ,  eh'  egli  di  quella  e  non  d'altra  Scena  intendelTe.  Afferma  CalTiodo- 
ro,  nell'  Epittok  LI  del  Libr.  IV,  elTer  flato  quello  Teatro  di  Pompeo, 
anche  à  fuo  tempo ,  lamofo ,  riftorato  per  l'ultima  volta  dal  Re'  Teodorico. 
Si  conferma  da  noi ,  cllere  flato  quefto  Prencipe  molto  Amatore  di  fmili 
Edificii,  mentre  l'Anno  1691 ,  nel  fcavare  nelli  Orti  detti  le  fette  Sale  con- 
tigui all' Anfiteatro ,  fi  trovò  in  quelle  Rovine  una  Lapide,  dove  appariva 

11  Rifarcimento  delle  mederae ,  come  dell'  Anfiteatro.  Quella  Lapide 
fù  raccolta  da  Monfignor  Ciampini ,  onde  conferma  l'Autorità  di  Caffio- 
doro ,  che  habbia  rillaurato  quanto  dice.  Da  tutto  ciò  fi  può  dedurre, 
che  quella  Fabrica,  benché  foggetta  b  tanti  Incendi! ,  fempre  s'b  mantenuta 
magnifica. 
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CAPITOLO   DEC  I  MO  Q^U  ARTO. 
DEL    TEATRO   DI  MARCELLO. 

Olio  di  tanta  Sufficienza  le  Reliquie ,  che  di  prefente  reftano 
alla  vifta  del  famofo  Teatro  di  Marcello,  à  far  conofcere 
validamente  il  fuo  bello  Comporto  ,  mentre  quella 
Parte  refiduale  verfo  Levante  ci  fà  la  Scorta  di  fi  nobile 
Struttura  ,  nella  quale  vili  comprende  il  gran  Intendi- 
mento Architettonico  col  quale  fù  edificato  ,  colla  concorrenza  di  tante 
Parti  Armoniche,  che  fi  può  dire  che  fia  flato,  fra  gli  Edificii  Antichi, 
il  pili  bello  ed  admirabile;  riconofcendofi  un  Intendimento  fi  grande 
in  quella  Efteriorità,  che  fà  arguire  l'Eccellenza  della  Difpofizione  nelle 
altre  interiori  :  e  ,  fecondo  '1  noflro  Parere ,  diciamo  elTere  flato  quefto , 
fra  l'Opere  Antiche  di  quefto  genere,  il  più  fimitriato  e  ben  intefo 
Edificio,  unita  la  Corrifpondenza  delle  Parti  accelTorie  ,  che  fi  poteva 
chiamare  Eflèmpio  dell'  Edificazione. 

Quefto  Teatro  foftiene  al  prcfcmc  il  Palazzo  delli  Signori  Savelli;  e, 
fecondo  Plinio ,  fù  eretto  nel  Sito ,  dove  era  il  Tempio  della  Pietà  :  ò 
pure  bifogna  dire,  per  non  dannare  Augufto  d'Empietà,  che  quefto 
Tempio ,  prima  della  Fabrica  del  Teatro  ,  folle  caduto  ,  o  che  almeno 
folTe  vicino  à  quello  fabricato ,  e  che  doppo  il  di  lui  Inalzamento  ref- 
tafT  anch'  egli  in  piedi. 

Vogliono  gli  Antiquarii,  che  da  quello  di  Pompeo  prendefte  Augufto 
il  Modello;  eh'  egli  lo  fabricb  in  Nome  di  Marcello  Marito  d'Ottavia 
fua  Figliuola  ,  nel  Foro  Olitorio  :  e  fi  dice ,  che  quefto  fofTe  capace 
commodamente  di  ricever  fedendo  80000  Perfone. 

Si  come  i  Romani  ne  i  loro  antichi  Coftumi  delle  Celebrazioni 
folenni  di  qualche  Dedicazione  ,  ò  di  Tempii ,  b  di  Teatri ,  procura- 
vano fempre  l'Introduzzione  di  qualche  Novità  ,  per  maggiore  Alletta- 
mento de'  Riguardami.  Per  approvazione  di  ciò ,  leggell  che  M. 
Scarno,  eilèndo  Edile  ,  moftrò  l'Hipotamo  ,  ed  il  Coccodrillo ,  coli" 
Olla  del  Pefce  al  quale  fù  efpofta  Andromeda;  il  tutto  condotto  da 
una  Cita  di  Giudea  nominata  Gieppe.  L'Ofla  del  qual  Moftro  erano 
longhe  40  piedi,  ed  alte  afUii  più  dell'  Olla  degU  Elefanti.  Cefi  Au- 
gufto, nella  Dedicazione  di  quefto  Teatro,  per  non  ufcire  dal  l'olito 
Coftume  di  moftrare  qualche  Novità  ,  fa  '1  primo  eh'  efpofe  alla  pu- 
blica  vifta  dentro  una  Gabbia  efterminata  una  Tigre  domeftica.  Co. 
fi  teftifica  Plinio  ,  nel  Libr.  Vili,  Cap.  XVII,  e  nel  mcdemo  Libro, 
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alCap.  XXVI;  c  nel  Lib.  IX,  al  Gap.  V:  a  i  quali  Luoghi,  come  ben 
diftinti  e  diifufi ,  io  in  tal  Materia  mi  rimetto. 

Rifpetto  poi  alla  Situazione  delle  Parti,  cogli  Edificii  e  Strade,  che 
fi  confinavano  ,  ci  troviamo  in  qualche  Difficoltà ,  per  le  Controverfie 
che  fopra  ciò  nafcono ,  tra  Fedo  ,  e  Plinio  ,  a  i  quali ,  per  non  en- 
trare in  Difputa  ,  ci  rimettiamo.  Si  fcorge  anche  al  prcfente ,  non 
può  negarfi ,  gran  Parte  del  Teatro  di  Marcello ,  verfo  Piazza  Monta- 
nara ,  che  fii  l'antica  Olitoria.  Vuol  Vittore  ,  che  fia  flato  cretto  nel 
medefimo  Sito  ,  dove  fù  già  fobricato  il  Tempio  di  Giano  ;  Ubi  crai 
al'md  Temphiin  Janì  :  fon  fue  Parole.  Mà  ,  in  contrario  però  ipiegano 
le  Parole  di  Fefto  ,  aflèrendo  che  quel  Tempio  fi  dice  in  piedi  à 
fuo  tempo  ;  e  pure  queft'  Autore  fù  doppo  Augufto  ,  che  vale  à  dire 
doppo  la  Coftruzzione  di  quel  Teatro  :  ed  ufcito  appena  dalla  prima 
Controverfia  di  Plinio  e  Fefto,  entriamo  nel!"  altra  pure  di  Fefto  e 
Vittore;  mà  ,  per  Dilucidazione  e  Difefa  d'ambidue  queft'  Autori,  é 
da  ctederfi,  che  fopra  le  Rovine  di  quefto,  e  del  Tempio  della  Pie- 
tà ,  s'erigellè  il  Tempio  di  Marcello.  E  cofi ,  à  noftro  credere ,  fenza 
dubio  veruno,  fono  da  intenderli  le  Parole  di  Vittore;  o  pure,  per 
falvare  in  altro  modo  l'Opinioni  degli  duoi  Autori  ,  che  affermano 
ellère  flati  i  detti  due  Tempii  in  piedi  à  tempo  eh'  era  di  già 
inalzato  il  Teatro  di  Marcello  ,  ii  deve  fupporre  ,  che  quefti  Tempii 
non  fteflero  nel  propio  Sito  dove  poi  tù  '1  Teatro  ,  ma  benfi  vicini 
e  contigui  à  lui:  e  in  quefto  modo  poteva  nel  medefimo  tempo  ef- 
fere  inalzato  il  Teatro,  ed  i  già  detti  Tempii  della  Pietà  e  di  Giano; 
e  cofi,  quel  Uhi  di  Vittore  verrebbe  à  denotare,  non  Poprietà  di  Sito, 
ma  folo  Vicinità.  Comprova  il  già  detto  la  Vicinanza  del  Vico  di 
Giano ,  li  quale  era  à  canto  ad  uno  de  detti  Tempii  ;  onde  ,  ficome 
era  in  piedi  il  Vico,  cofi  ancora  è  da  fupporfi  vi  foflè  il  Tempio,  Vc- 
dafi  Porfirio  fopra  l'Epiftola  ukima  del  1  Libro  d'Orazio  ,  che  fonda- 
tamente ciò  che  fi  è  da  me  accennato  conferma. 
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Del    TEATRO   DI  BALBO. 

Ornelio  Balbo,  di  quel  Balbo  Gaditano  Nipote  che  primo 
degli  Efterni  trionfò  in  Roma  ,  per  compiacere  ad  Au- 
gufto  fece  fare  in  Roma  un  Teatro ,  perche  '1  medemo 
godeva  che  la  Città  s'adornafle  di  nobili  Edificii.  Il  vero 
Sito  d'clTo  però  non  fi  può  di  certo  allegnare.  Viene 
aderito  effer  (lato  edificato  quello  Teatro  dove  h  hoggi  il  Palazzo  de" 
Celàrini  ;  affcrmandofi  eflcrvi  flato  riconofciuto  non  fò  che  Veftigio 
Teatrale.  Noi  però  fiamo  di  contrario  Parere,  attefo,  che  l'Eftenfione  del 
Sito  di  Campo  di  Fiore ,  Piazza  Mattei ,  e  Cefarini ,  ammette  ben  la  Capacità 
del  Teatro  di  Marcello  ,  con  quello  di  Pompeo ,  e  Cerchio  Flaminio 
con  fuoi  Tempii,  ma  non  già  l'altro  di  Balbo  ,  come  viene  fuppofto  ^ 
perchb,  fe  ciò  folTe  ,  farebbero  flati  tre  Edificii  uno  congiunto  coli' altro, 
rifpetto  alle  loro  neceffarie  Longhezze  e  Larghezze  :  anche  il  Nardini 
ne  teme ,  per  l'Incertezza  in  quefli  tempi  delle  Cofe  antiche  ,  c  per  la 
Difficoltà  di  poter  credere  à  chi  dice  d'haverle  vedute.  Circa  la 
vera  Situazione  di  quefto  Teatro ,  fecondo  quello  che  porta  Dione 
nel  Libr.  LIV ,  cioè  che  quefto  foffe  fituato  in  Luogo  ballò  e  vicino  al  Te- 
vere ,  lì  confirma  non  ellére  flato  verfo  li  Cefarini  ;  mentre  il  detto 
Autore  riferifce  ,  che  nella  Dedicazione  d'eflo  venne  un'  Inondazione  , 
che  l'ifteflò  Augufto  non  potè  entrarvi. 

Onde ,  effendo  coli  varia  l'Opinione  di  tanti  Scrittori  della  Situazione 
del  predetto  Teatro ,  e  per  non  entrare  in  longa  Difputa  per  tale  Divi- 
fione,  e  per  elTer  l'Alìunto  noftro  folo  di  parlarne  di  paHaggio  ,  abban- 
doniamo l'impegno  d'indagare  la  di  lui  Collocazione. 
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CAPITOLO    D  E  C  1  M  0  S  E  S  T  0. 

DEGLI  ANFITEATRI  POSTI  IN  DIVERSI 
LUOGHI  E  PROVINCIE. 

affla,*i4K5«Oj u  antico  Coftume  vittoriofi  Romani  d'inftituire,  nelle 
Provincie  da  effi  vinte  e  domate  ,  Teatri  ,  e  Cerchii ,  e 
Stadii ,  quafi  che  volellero  che  quei  Popoli  foggiogati 
imparaflero  col  Vaflàllaggio  i  di  loro  Giuochi  ;  mà  ,  la 
Fabrica  ,  che  piti  allettò  quelle.  Genti  barbare  e  ftranie- 
re ,  fù  quella  dell'  Anfiteatro  ,  per  eh'  in  elfi  vi  fi  celebravano  Fede 
Guerriere  ,  e  Giuochi  fanguinofi;  onde  nacque  da  ciò  ,  che  non  vi  fii 
Provincia  prefa  dall'  Armi  Romane,  nella  quale  non  vi  folle  eretto  l'An- 
fiteatro. Quindi  fi  è,  che  Erode  medefimo  fino  nella  Guidea  fi  diede 
à  fabricare  Anfiteatri  ,  come  ci  teftimonìa  Lipfio  cofi  dicendo  :  Ha  odcs 
enhn  Aiagnificus  fané ,  &  lHiifiris  Rex ,  non  imo  loco  Jtukie  Anphhhuitra 
inedificavit.  Mentre  ne  fabricò  anche  in  Cefirea  ,  e  nell'  iftellà  Città 
Sagra  ,  come  afferma  Giufeppe  nelle  fue  Antichità.  Non  farà  dunque 
fuor  di  propofito  il  rapportare,  quafi  in  una  Serie  diftinta  ,  quei  Luoghi, 
ò  fiano  Città  ,  ò  Provincie ,  nelle  quali  facevano  magnifica  e  gloriola 
Pompa  gli  Anfiteatri ,  benché  veruno  d'effi  s'accoflafle  alla  fublime  Ma- 
gnificenza del  Romano. 

Retta  ancora  hoggi  in  piedi  in  Italia  vicino  al  Garigliano  in  Campa- 
gna ,  prima  detto  Fiume  Liri ,  una  Parte  ben  confpicua  d'un  Anfiteatro , 
ma  però  di  Mattoni. 

In  Puzzuolo  fi  vede  parimente  un  Anfiteatro  ancor  elfo  Laterizio , 
cioè  di  Mattoni. 

In  Capua  fen'  ammira  uno  magnifico-,  e,  ciò  eh'  è  da  ftupire,  è 
tutto  di  ioiido  Marmo  conltrutto. 

In  Alba  ,  Città  del  Lazio  ,  fene  mira  un'  altro  ;  ma  ,  di  che  Ma- 
teria foflè  inalzato  non  è  ancora  pervenuto  à  notizia ,  effendo  anche 
ignoto  al  dottifllmo  Lipfio.  Rintracciato  da  noi  il  Luogo  ,  fi  fono  tro- 
vate le  Veftigie  vicino  alli  Capuccini ,  e  li  Sedili  fi  riconofcono  tagliati 
nel  Piperino. 

In  Otrccoli ,  Città  dell'  Umbria ,  fìiceva  moftra  di  fe  un'  altro  An- 
fiteatro :  le  \'eftigie  fono  vicine  al  Tevere. 

In  \'erona  poi  fcorgevafi  un  Anfiteatro  bellifllmo  ,  di  maniera  che  vi 
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fa  di  bifogno  fopra  di  eflo  d'una  patticular  Defcrizzione,  come  in  appref- 
fo  fon  per  fare  {*) 

E  quelli  fono  gli  Anfiteatri  che  ornavano  l'Italia; 

Mì> ,  nella  Grecia ,  atteftano  che  folamente  Atene  folte  arricchita  d'una 
fimile  Fabrica  ,  magnifica  in  vero ,  e  confpicua  ;  per  eflèr  tutta  di 
Marmo. 

Neil'  Iftria  s'adornò  d'Anfiteatro  la  Città  di  Fola,  pofta  al  Mare  Adria- 
tico. 

Nella  Spagna  fù  Ifpoli,  che  fuori  delle  mura,  vantò  un  {ìmil  Edificio 
à  tali  Giuochi  deftinato. 

Nella  Gallia  vi  fù  un  Anfite.uro  fontuofo  ,  e  fi  fcorge  quafi  intiero: 
fù  coftrutto  di  Marmo  quadrato;  e  la  Longhezza  della  fua  Arena  fù  di 
30  pertiche,  e  la  Larghezza  di  20. 

Vi  fono  tre  altri  Luoghi  riportati  da  Lipfio  ne'  quali  s'inalzarono  fimili 
Fabriche;  raà,  per  non  elfer  rettati  in  piedi,  e  non  elTer  giunti  alla  pu- 
blica  cognizione ,  fi  tralafciano  :  havendo  rapportati  gli  Anfiteatri  più  ce- 
lebri ,  fra  quali ,  (per  haver  il  primo  Luogo  doppo  quello  di  Flavio) 
non  fi  tralafcerà  la  Notizia  di  quello  di  Verona  ,  riferbandolo  nel  prof- 
fimo  fulfcguente  Capitolo. 

Si  tralafcia  l'Anfiteatro  della  Città  di  Fola  nell'  Iftria  ,  che  tu  Colo- 
nia de'  Romani  detta  anticamente  fiilia  Pietas  ,  perche  non  vi  fù  cola 
di  fmgolare  ;  e  mi  rimetto  alla  Defcrizzione  che  fà  di  lui  Serlio  :  badi 
però  il  fiperfi ,  che  quefto  di  fuori  era  tutto  fabricato  di  Pietre  quadre 
con  le  fue  Colonne  però  fitte  rufticamente ,  e  le  Parti  interne  cioè  gli 
Aditi,  i  Gradi,  i  Sedili,  i  Podii ,  erano  tutte  di  Legno;  &  adeflo  non 
v'c  rimafto  oltro  che  '1  Muro  femplice,  e  di  dentro  è  tutto  vuoto  :  e  ciò 
bafti ,  per  la  di  lui  breve  Notizia. 


(*)  Vedete  il  Capìtolo  fegitentc. 
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CAPITOLO    DECIA40  S  E7TIM0. 

DELL'  ANFITEATRO  DI  MARMO  POSTO 
IN  VERONA. 


nelle  Città  fi 
Voce  antica. 


EUi  Predii  della  nobiliflima  &  antichiffima  Città  di  Ve- 
rona vi  rifiede  un  Anlitcatro,  il  quale,  come  fi  b  det- 
to ,  dopo  quello  di  Roma  ,  è  '1  più  ammirabile  e  '1 
più  riguardevole.  Sappiali,  che  tutti  li  paflati  Anfiteatri 
come  anche  il  prelente  h  giorni  noftri  ,  volgarmente 
chiamano  Jrena  ;  ritenendo  prelèntemente  il  Nome  e  la 
L'Erudizione  è  di  Lipfio ,  il  quale  con  qucfte  Parole 
viene  à  confermare  ciò  che  da  noi  è  detto  nel  prefente  Trattato.  Di- 
gmm  atitem  noia,  b  il  citato  Autore  che  parla  ,  quod  etiam  hodiè  hd'c  omnia 
fere  Loca  Arenas  appellante  retentà  pri/cà  [cilket,&  vulgata  voce.  E  ciò 
fi  è  rapportato ,  per  corroborare  i  Sentimenti  noftri ,  quali  fono  dalle  Au- 
torità confermati. 

Secondo  l'AlFertiva  del  Torelli ,  che  detto  Anfiteatro  folle  edificato 
da  Augufto,  è  credibile,  ftante  la  qualità  de'  Marmi,  &  Ampiezza,  che 

10  rendono  magnifico.  Ed  in  ciò  fi  fonda  detto  Autore,  che  fi  fcorga  an- 
cora in  alcune  Pietre  fcolpita  l'Effigie  d'un  Toro,  Simbolo  d' Augufto, 

11  quale  medefimaraente  è  impireflb  negli  antichi  Nummi ,  b  vogliamo 
dire  Medaglie:  e  la  Ragione  d'un  tal  Simbolo  li  è,  al  riferir  di  Sueto- 
nio,  eh'  egli  nafceffe ,  per  ufar  le  fuc  Parole,  ad  Capita  Bubula.  Onde 
dal  già  detto  Parere  fi  corrobora  la  Certezza  ,  che  quefto  grande  Edifi- 
cio fia  ftata  Opera  d'Augufto ,  maffime  per  ciler  quafi  egli  ftato  il  primo , 
che  ponefle  in  ufo  di  coftrurre  Fabriche  le  quali  fullero  tutte  intiere  di 
Marmo. 

Paflàremo  alla  Defcrizzione  d'elfo ,  fecondo  viene  defcritto  da  varii 
Scrittori.  Tutto  il  Muro  eftcriore,  che  volgarmente  fi  dice  Ala,  dicono 
di  Marmo  fatto  alla  Ruftica.  Gli  Archi  fi  dividono  in  tre  Ordini  ,  de' 
quali  afcendonouno  fopra  l'altro;  e  ciafcuno  di  quefti  conteneva  fcttanta 
due  Archi.  Neil'  Ordine  fuperiore  v'erano  moltiffime  Colonne  fopra  delle 
quaUpofavano  delle  Statue,  come  evidentemente  dimoftrano  le  Veftigie 
e  le  refiduali  Reliquie.  Sopra  quefto  mcdefimo  Ordine  s'infilzava  un 
Muro,  nel  quale  v'erano  fettanta  due  Fineftre  grandi  e  quadrate.  L'Ufo 
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dieflc  fifuppone,  che  foflè  per  accrefcere  l'Aria,  e  la  Luce,  all'  Anfi- 
teatro; cflendo  elfo  coperto  di  Vele:  overo  foffero  fatte,  per  dar  adito 
al  Vento  ,  acciò  quell'  Alito  compofto  di  tanti  Fiati  poteflè  efalare  ;  ed 
anche,  nella-  State,  à  ricevere  Rifrigerio  dalle  Trafpirazioni  de'  Venti. 
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CAPÌTOLO   D  EC  l  MOOTTAV  0. 


CONCLUSIONE  DI  QUESTA  INTRODUZIONE. 


sUefto  bafti  per  Notizia  circa  l'Origine, la  Fabricn,&  gli  Edi- 
ficatori de  gli  antichi  Teatri  ed  Anfiteatri.  Pare  à  noi 
fuperfluo  il  defcrivere  più  diffu&mente  del  Compofto 
dei  Teatri  e  loro  Figure  ,  mentre  da  tanti  Autori  fe  ne 
hà  la  Spiegazione  ,  e  Dimoftrazione  ,  in  particolare  dal 
noftro  Legiflatore  Vitruvio  ,  e  Macrobio  nel  Libr.  Ili ,  Gap.  XIX ,  de' 
fiioi  Saturnali  ;  con  quelle  Notizie  afcritte  da  Polluce  celebre  Scrittore 
Greco ,  che  dà  la  Denominazione  delle  Parti  concorrenti  alla  Scena  , 
le  quali  da'  noftri  Moderni  non  ufitate ,  noi  non  ci  fiamo  diffufi  à  fpie- 
gare  che  cofa  fia  l'Ipofcinio ,  l'Ara  Parafcenia  ,  l'Oftiolo,  ilLogeo,  la 
Sezzione,  laKerkide,  ilFefticeo,  per  eflèr  tutte  diverfe  dalle  Romane , 
antiche,  e  moderne,  e  fuori  del  noftro  Fine,  quale  è  ftato  lòlo  di  porre 
fotto  l'occhio  un  fiiccinto  Trattato  di  fimili  Materie ,  per  togliere  la  noia 
à  chi  non  ama  lunga  Lettura  di  fimili  Materie, 


LIBRO  PRIMO. 

DEL    STATO  PRESENTE 
D  E  L  L' 

ANFITEATRO  FLAVIO, 

CIOÈ 

DESCRIZZIONE  DELLA  SUA  RESIDUAL 
PARTE,  CHE  HORA  E  IN  PIEDI. 

P    R    0   E   A4   1  0. 

|ESTA  hora  in  piedi  del  noftro  celebre  Anfiteatro  Flavio 
una  gran  Parte,  che  per  fuo  Mezzo  fi  polla  formare  un'  Idea 
intiera,  la  quale  fi  renderebbe  à  dì  nottri  incredibile ,  fe  la 
Parte  refiduale  non  ci  lacelTe  l'indubitatiffima  Fede  e  Tefti- 

 .  monianza.    Si  fcorge  adunque  una  tal  Quantità  ,  che  è 

habile  per  apprendere  la  totale  Eftenfione  di  quella  gran  Machina ,  e 
per  le  Dimoftrazioni  di  tutto  il  Compleflo  ;  mediante  fa  quale,  fi  viene 
ad  una  precifa  Cognizione  dell'  altre  che  mancano  alla  villa  prcfcntc. 

Dunque  ,  non  ci  dobbiamo  interamente  dolerci  della  Tirannia  del 
Tempo  e  de'  Barbari,  mentre  ci  hanno  lafciato  tal  Reliquia  d'eflò,  fuf- 
ficiente  ad  eftrarne  e  penetrarne  la  di  lui  lìnifurata  Grandezza  ,  e  particolari 
Qualità,  in  quel  modo  fteflò  come  vantò  il  fuo  Principio.  E,  benché  ci 
Ca  ftata  à  noi  infoffribile  Fatica  il  mettere  infiemc  il  tutto  di  fi  ftupendo 
e  lacero  Edificio,  nuUadimeno  ,  per  effere  fi  ingegno&  la  Difpofizione, 
ci  ha  recato  più  tofto  Diletto  che  Stento  ,  per  il  Godimento  che  fc  ne 
hà  in  apprendere  l'intiero  Stato  di  fi  prodigiofi  Fabrica;  quale  habbiama 
riconofciuto  di  tal  Vaftità  ed  Eminenza,  che  à  ragione,  come  habbiamo 
detto  d'Ammiano  Marcellino  che  la  decanto  cofi  fublime,  fi  diede  h  cre- 
dere che  à  pena  l'Occhio  humano  la  potefle  rimirare. 

K  2  Non 
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Non  fokmente  la  di  lui  Altezza  afcendeva  all'Uguaglianza  delli 
altiffimi  Collidi  Roma,  Celio,  e  Palatino;  mà,  arrivava  anche  à 
montarli,  come  nelli  feguenti  Difegni  tutto  fi  fcorge. 
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CAPITOLO  PRIMO. 

ICHNOGRAFIA  TERRENA  DELLA  RESIDUAL 
PARTE  CHE  E  IN  ESSERE  DELL' 
ANFITEATRO  FLAVIO. 

A  Quantità  delle  Veftigie  delle  Mura  ,  che  hota  fono  in  ef- 
fere  dell'  Antiteatio  Flavio,  è  (lata  fufficiente  à  fommi- 
niftrare  Lumi  valevoli  per  rintracciarne  la  giufta  Delinea- 
zione della  prefente  Pianta  più  colorita  ,  che  denota  lo 
Stato  prefente;  e  quefta  ci  hà  poi  anche  contribuito  l'In- 
tendimento e  Cognizione,  per  delineare  la  giufta  Situazione  delle  Parti, 
che  hora  mancano  alla  vifta  per  l'intiero  Edificio,  come  era  in  tempo 
del  fuo  primiero  Stato. 

I   N  "D   I  C  E. 

No.  I.    Si  dimofirano  li  Pilaflroni ,  Archi      Ambulacri ,  che  hora  fono  in  ejfere. 
N".  1.    Denota  la  Situazione  uniformata  de  i  Pilaflroni  ,  Archi,  Èf  Ambulacri,  che 

mancano  verfo  Mezzo-Giorno. 
N".  3.    Porzione  delle  Mura,  e  Volte,  che  terminavano  fitto  li  Sedili. 
N'^.  4.    Rejidualità  di  Fabriche  fra  li  medemi. 

N".  j.    Luogo  dove  era  il  Podio  Regio  ,  il  quale  hora  non  e  alla  vìfìa  ;  ma  vi  fono 

le  V ^ftigie  dal  Terreno  occultate. 
N".  6.    Linee  diametrali  che  fono  fiate  le  Regolatrici  della  giufta  Delineazione. 
No.  y.    Aria  della  Cavea,  overo  Aena. 


Scala  dì  Palmi  Kq mani 


Equcs  Caroliij  Fontuna  del- 
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CAPITOLO  SECONDO. 


IGHNOGRAFIA  DEL  SECONDO  PIANO  RESIDUALE, 
CHE  E  IN  ESSERE,  DELL'  ANFITEATRO 
FLAVIO. 


g Abbiamo  trovato,  nello  Compofto  di  detto  Piano  ,  la 
:f  Corrifpondenza  de'  Pilaftroni  ,  &  Ambulacri ,  fimili  à 
J  quelli  del  Pian  Terreno,  come  anche  la  refidual  Parte  delle 
;|  Volte  della  prima  Partita  de'  Gradi  ,  e  quelle  delle  Scale 
M  con  fuoi  Muri  ,  come  vien  dimoftrato  nella  prefente 
Pianta:  ciob  ,  il  Colorito  piìi  fcuro  indica  le  refiduali  Pani  prefenti;  e 
l'altre  più  chiare,  quelle  che  mancano,  come  nel  fcguente 


INDICE. 


N".  t.  Pilajìrom,  ed  Archi ,  degli  Ambulacri  etiptkì. 

N'.  z.  Pilaflroni ,  ed  Archi  ,  degli  Ambulacri  ftmili ,  che  fono  flati  dirmati. 

N\  3.  Muri,  e  Vefligte  di  Scale ,  che  rejlam  fallo  alla  feconda  Sfera  de"  Gradi. 

N".  4.  y die  à  declivio  ,  che  foflenevano  la  prima  Sfera  de'  Gradi. 

N«.  j.  Precenfione,  evèro.   Piano  del  Podio  Regio. 

N°.  6.  Aria  della  Cavea,  ovèro  Arena. 


^rnnLx  ielle  Residuale  ^arti  del  terzo  ^?iano  dell' Q^mjìttab^o  ^jJauio 
doLLC  terminano  II  sedili  è  ^'^rccenswi 


Scala  di  F almi amarli 


Sqiu-j'  Carolus  Fontana  del 
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CAPITOLO  TERZO. 

ICHNOGRAFIA  DELLA  RESIDUAL  PARTÉ 
DEL    TERZO    PIANO  DELL' 
ANFITEATRO  FLAVIO. 

If^^H'^  maggior  Apparenza  dell'  Anfiteatro  Flavio  b  da  Terra 
fino  al  terzo  Piano  ,  che  però  n'habbiamo  improntata  la 
^^^S  Dillinzione  nella  prefente  Pianta  di  erto;  havcndo  tralaf- 
ciato  gli  altri  fi-iperiori ,  attefo  la  loro  mancanza:  bensì  ne 
afiS  diamo  Notizia  da  quello  infù  folo  dalla  Pariete  efteriore 
verfo  Tramontana  ,  la  quale  fpicca  da  detto  Piano  fino  all'  Altezza  del  fuo 
Finimento,  come  nelli  Profili  delli  fiiflfeguenti  Difegni  fi  riconofce.  Che 
però  dante  le  Piaghe ,  e  Squarci  in  ella  che  s'ammirano  ,  ci  hanno  fom- 
minftrato  Lumi  valevoli ,  dove  erano  attaccati  e  congionti  li  tre  Piani 
demoliti:  fi  chfe,  il  Colorito  più  fcuro  denota  la  Parte  che  è  in  eflèrc  nel 
detto  terzo  Piano ,  e  l'altra  più  chiara  denota  quelle  che  mancano. 


INDICE. 

/V-'.  I.  P  'ilajìrom  ,  ed  ./^rchi ,  coryifpondem  't  agli  altr  't  d't  fono  ,  verfo  Trmmntana^ 
fopra  dell'i  quali  rifiede  il  rejio  della  Pariete,  dove  fono  le  Fmejlre  ,  e 
Pilafiri  piani. 

N".  1.    A/a«  reftdiiali ,  che  fojlenevam  le  Volt»'del  quarto  Piano. 

N'.  3 .    Parte  dell'  Edifizio ,  che  ì  flato  demolito  verfo  Mezzo-Giorno. 

N>.  4.    Pilaftri  parimente  demoliti,  tra  i  Pilaflroni,  Archi,  ed  il  Muro  del  Numero  i. 

A'-',  j.    Luogo  dove  fono  le  reftdnali  Volte  che  fojìenevano  tutt'  i  Gin  dei  Gradi. 

N^.  6.    Luogo  del  Podio  Regio. 

N".  7.    A-ia  della  Cavea,  ovèro  Arena. 


M 
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CAPITOLO  Q_VARTO. 


DELLI  PROSPETTI,  E  RESIDUALI  VESTIGIE 
ESTERIORI,  DELL'  ANFITEATRO 
FLAVIO 

|Ttefo  l'Aflunto  da  noi  prefo  in  dimoftrare  lo  Stato  dell' 
I  Anfiteatro  Flavio,  volgarmente  detto  il  CoMco  ,  qiiand' 
^''^  Eflere  e  Compimento  ,    è  neceffirio  che 

fej  prima  fiano  vifte  le  Parti  refiduali  che  di  prefente  fono 
S^^^^  rimafte  in  piedi  ,  le  quali  ci  hanno  fomminiftrato  fuffi- 
ciente  Modo  per  dimoftrare  lo  Stato  in  cui  fe  trovava  nel  tempo  dell' 
Imperio  e  del  fuo  Inlorgimcnto. 

Onde,  in  eliècuzione  di  ciò,  efponiamo  nella  feguente  Carta  le  due 
maggiori  Parti  refiduali  eh'  hora  s'ammirano;  cioè,  la  Parte  piìi  lunga, 
che  guarda  verfo  Tramontana,  A;  e  l'altra  verfo  Ponente,  come  anche 
quella  verfo  Mezzo-Giorno,  B:  auvanzate,  non  dalla  Tirannide  del  Tem- 
po ,  mà  dalla  Diroccationc  feguita  nei  Secoli  più  vicini  à  noi,  per 
l'Avidità  di  quei  Saffi. 

Quella  eh'  hora  è  in  piedi  verfo  Tramontana,  comprefa  la  Rivolta  dell' 
altra  verfo  Ponente,  è  di  num".  34  Piiaftroni  nel  fùo  Nafcimento ,  fopra 
li  quali  corrifpondono  gli  altri,  e  Pariete  ,  fino  al  iuo  Finimento;  elfen- 
do  flato  fmembrato  e  tolto  dalla  vifta  num°.  46  altri  al  Pian  Terreno  con 
gli  fuperiori  in  quelle  Parieri  eftcriori  :  in  modo  tale  ,  che  hanno  enor- 
memente tolto  alla  vifta  quel  gran  Godimento,  che  partoriva  quell- 
integro  e  maravigliofo  Edificio.  E  la  Porzione,  che  manca  verfo  Mezzo- 
Giprno ,  era  quella  la  più  goduta ,  attefo  la  Diftanza  piana  verfo  Mez- 
zo-Giorno ,  che  ammetteva  il  pieno  della  fua  Veduta:  ali-  incontro,  la 
Parte  rimafta  in  piedi,  per  difgratia  de'  Riguardanti  del  noftro  Secolo, 
non  ponno  da  ella  gli  Occhi  ritrarre  tal  Effetto ,  ftante  la  Strettezza  della 
Strada ,  e  Colli  ivi  vicini ,  che  impedifcono  l'intiero  Godimento  in  una 
fola  Occhiata  ;  che  perciò  fircbbe  ftato  men  male  il  diroccare  la  Parte 
verfo  Tramontana  ,  e  lafciar  in  piedi  quella  verfo  Mezzo-Giorno ,  per 
difraudare  meno  la  Vifta. 

In  occafione  che  habbiamo  rintrecciato  quefte  refiduali  Veftigie  rimaf- 
te ,  s'è  trovato  che  nella  Pariete  eftcriore  ,  che  guarda  verfo  Levante  , 
eflervi  nel  fine  alcuni  Archi  con  Saffi  fioccati  dalle  proprie  leg^iture,  le 

M  2  quali 
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quali  raoftrano  evidentemente  Rovina  in  quella  Banda.  Onde  mofloci  dall' 
Affetto  e  dall'  Obligo  ,  non  habbiamo  mancato  di  lapprcfentare  ai  Pontifici , 
e  Superiori,  l'Affiftenza  neceflaria  d'un  Riparo  valevole  ,  in  afficurare  quel- 
la Parte  rovinante;  mà ,  per  maggior  Difgrazia,  le  noftie  Preci  ed  Efloi- 
tazioni  fin'  bora  à  nulla  hanno  fervito. 

INDICE. 

I .  Pro/peno  refiduak  dell'  Anfiteatro  veifo  Tramontana. 

N".  2.  Prima  Sfera  d'Archi  per  Illuminazione  ^    Introduzione  ^  ed  Ufcita^  del  Po- 
polo, al  Pian  Terreno. 

N'.  3  •  Seconda  Sfera  ,  per  illuminare  gl'i  Ambulacri  del  fecondo  Piano. 

N-'.  4.  Terza  Sfera  d'Archi  ,  che  illnminauam  l' Ambulacro  al  terzo  Piano, 

N^.  Finefire  accejforie ,  che  illurninavano  l'Ambulacro  quarto. 

JV^.  6.  Fine/Ire ,  che  illuminavano  l' Ambulacro  quinto. 

N^.  7.  Profpetto  fudetto ,  che  fa  la  Comparfa  verfo  Ponente. 

JV".  8.  Parti  refiduali  verfo  Mezzo-Giorno. 

No.  p.  Linea ,  che  dimojìra  la  Parte  che  manca ,  la  quale  e  fiata  diroccata. 
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CAPITOLO  QUINTO. 


PROFILI  E  VEDUTE  DELLE  RESIDUALI  PARTI 
INTERNE  DELL'  ANFITEATRO  FLAVIO. 


??rp|^^,I  fegiienti  Profili,  con  Vedute,  dimoftrano  internamente  Io 
P^llrt  prefente  in  cui  fi  ritrovano  quelle  Vedigie  dell, 
Mj^^m  Anfiteatro  Flavio  ,  dimoftrate  nella  Parte  piià  in  eflere  ver- 
fo  Tramontana  ,  Lettera  A;  e  l'altra  ,  dove  feguirono  le 
S  maggiori  Demolizioni,  verfo  Mezzo-Giorno ,  Lettera  5: 
e,  mediante  la  Situatione  delle  Volte,  Sfori,  ed  Antri ,  ci  vien  fomminiftrata 
valevole  Teftimonianza  per  ponere  nelle  Elevazioni  il  giudo  Luogo  del- 
le Parti  che  mancano  di  prelente  alla  villa  ,  con  tutto  che  ci  vengano  oc- 
cultate le  Portioni  dove  hà  origine  l'inforgimento  dell'  Edificio  ;  à  caufa 
di  quella  Ripiennezza  di  Terra  ,  che  vergognofamente  vien  tollerata  collo 
Scarico  di  giorno  e  di  notte  degl'  interellati  ed  indifcreti  Carrettieri ,  che 
per  avanzar  viaggio  fraudulenttmente  hanno  riempito  e  refo  quel  Luogo 
un  publico  Scarico  d'Immundizie  prodotte  dalla  Cita  :  e  uniti  affieme  quei 
Letami,  che  riempiono  gli  Ambulacri  per  fobricare  Sai  nitro,  hanno  ridot- 
to quello  nobile  Edificio  ad  un  publico  Sterquilinio.  Non  ollante  le  nof- 
tre  connnue  Efclamationi  co'  Superiori,  per  impedirne  la  Caufa,  con  tutto 
ciò  è  permeflà  la  continuatione  fin'  hora  di  tal  Difordine.  Habbiamo  però 
fatto  fereà  Spefe  noftre  le  Scavazioni  in  quel  Terreno  riportato,  per  ri- 
conofcer  le  Planizie  del  detto  Anfiteatro  ,  accio  le  Delineazioni ,  che  di- 
moftrano lo  Stato  e  Compimento  di  quella  Mole,  fiano  giufte  e  fedeli. 

INDICE. 

A^°.  I.  Fejligie  refiduali  delle  Folle ,  che  fofienevano  l'i  Sedili. 
N^,  1.  Amhulacro  primo ,  verfo  Tramontana. 
N°.  3.  Secondo  Ambulacro ,  à  canto  il  medemo. 
N".  4.  Temo  Ambulacro. 

N".  j.  Pariete,  che  fi  trova  in  ejfere  elevata,  fino  al  Piano  dove  terminava  l'Altez- 
za dell'  Anfiteatro. 
N".  6.  Sfori  di  Fmeflre,  che  corrifpondevano  al  quarto  e  quinto  Piano. 
N\  7.  Smorfe,  ovìro  fegni  dove  impofiavano  le  Folte  delli  Piani  che  mancano. 
N".  8.  Pariete  come  fopra. 
N".  <).  Ghie  fola,  overo  Romitorio. 
N".  10.  Fomitorio  ove  fortiva  il  Popolo, 
N'\  1 1.  Ambulacri  del  fecondo  Piano. 

N\  12.  Sommità  dell'  Edificio  ,  ove  erano  l'Antenne  di  Legno  perla  Tenda. 
N'''.  13.  La  Parte  ruoinata, 

N 
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CAPITOLO  SESTO. 


DEI  PROFILI,  OVERO  SETTIONI,CHE  DIMOSTRANO 
LO  STATO  PRESENTE,  E  L ANTICO  NEL  SUO 
ESSERE ,  DELL'  ANFITEATRO  FLAVIO. 

j^^^2:¥^r^Ei  giuftificare  la  vera  ed  effatta  Delineazione  delli  duci 
^'  \,v;<s  Profili  generali  dell' Anfiteatro  ,  fi  per  il  lungo,  come  per 

il  traverfo ,  habbiamo  perciò  delineato  e  dimoftrato  ,  per 
r^''J-irl  l'Autentica  dei  medefimi ,  il  Profilo  della  Parte refiduale, 
J^B^  che  é  hora  in  piedi  verfo  Tramontana ,  come  nella  fe- 
guente  Tavola,  Lettera  Ai..  Onde  quelle  Veftigie  fono  (late  fufEcienti  per  di- 
moftrare  lìntiero  del  fuo  Effere,  e  fia  l'Evidenza  di  quell'  avanzata  Pariete, 
che  li  formonta  ,  la  quale  mediante  quelle  Smorfe  e  Squarci  in  quella  par- 
te rozza,  li  di  cui  incavi,  e  loro  figure  del  contorno,  danno  fijfficiente 
fegno  delle  Volte  in  eflè  appoggiate ,  che  formavano  quei  Piani ,  che 
hora  mancano  alla  vifta,da  noi  riportati  nel  Profilo  del  fuo  intiero  Efle- 
re ,  Lettera  AB- 

Che  perciò  habbiamo  dinotato ,  nel  detto  Profilo  AB ,  alcuni  Luoghi 
particolari  di  quanto  vengono  efpofti  da  noi  nel  feguente 

INDICE, 

Che  dimoftra  le  Parti  refiduali ,  che  hora  fono  in  piedi. 

A.  Folle  hi  pendenza  ,  che  fiftenevano  i  Gradi. 

B.  Maro  del  Podio  Regio. 

C.  Scale  ^  che  afiendevano  ai  primi  Vomitorii  j  8f  indi  ai  Gradi  ^  e  Podio  Regio. 

D.  Ambulacro  terzo. 

E.  Aperture ,  che  davano  il  Lume  al  detto  Ambulacro. 

F.  Scale  j  che  dall'  Ambulacro  terzo  afcendevano  al  fecondo  Piano. 

G.  Scale  ^  che  dal  fecondo  Ambulacro    afcendevano  alt  Ambulacro  interrotto  ,  ^ 

indi  al  fecondo  Piano. 

H.  Gradi  dei  fecondi  Vomitorii. 

I.  Ambulacro  interrotto  con  Scale  che  afcendevano  all'  Ambulacro  frapojlo  al  feconda 

e  terzo  Piano. 
K.  Scale ,  che  afcendevam  al  terzo  Piano. 
L.  Pefligie  di  Scale. 

M.  Vefligie  dell'  Impofta  delle  Loggie  j  che  mancano. 
N.  Loggie ,  e  Fabrica  diroccata. 

0.  &"  P.  Portione  di  due  Muri  che  di  prefente  fono  in  effere  ,  interni  6i°  efteriii. 
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INDICE, 
Che  dimoftra  l'Elferc  intiero  dell'  Edificio. 

"  iV».  I-  P'"'""        '^''^""t  ""^"^^  Cavea. 
jV-'   1   Cloache,  che  trafmettevam  V Acque  jiiort. 

3.  rM'  ^t?»*  Cavea  ,  cò  fm,  Rìdotù,  overo  Vafibette ,  per 

commodo  dì  hevere  e  lavarfi. 
N^.  4.  Podio  Regio,  con  Menfole ,  e  Miman'i;  Lmìo  dove  fedevam  i  più  qiiahjica- 
ti  Soggetti. 

N".  J.  Aperture,  per  dove  finivano  le  Fiere  nelt  Arenario  ;  e  Gadttori  ,   per  te 

quali  s' introducevano  l'Acque  per  i  Giuochi  Navali. 
N\  6.  Livello  dell'  Acqua  per  i  Giuochi  Navali. 
A?".  7.  Prima  Precenfione ,  Jopra  il  Podio  Regio. 
N".  8.  Seconda  Precenfione , /opra  l'Ambulacro  di  mezzo. 
N".  9.  Terza  Precetifione ,  nel  fine  de' Gradi. 
iV-   10.  Luogo  dei  Vomitorii ,  per  Sfogo  del  Popolo. 

N\  II.  Aperture  nella  feconda  Precenfione,  che  davam  Lume  all'  Ambulacro  terzo. 

N".  I  !•  Gradi ,  dove  fedevano  i  Magnati. 

yV».  13.  Gradi,  dove  fedeva  la  Nobiltà  dinferior  Conditione. 

N".  14.  Mezzaii,  per  ufo  de'  Meccanici;  con  Scale  ,  che  andavano  al  terzo  Piano, 
N".  ij.  Nicchie  e  PaJJaggi  dal  terzo  Piano,  &  ai  Gradi. 
N°.  1(5.  Scale,  che  dal  terzo  Piano  afcendevano  al  quarto. 

N'.  17.  Loggia  fcopertta ,  dove  jlavano  le  Catedre  di  Legno,  &  altra  Gente  ordi- 
naria, al  quarto  Piano. 
N°.  18.  Antro  del  quinto  Piano. 

N\  19-  Scale  ,  che  dal  quarto  Piano  afcendevano  al  detto  quinto  Piano. 

No.  10.  Se/lo  Piano  fcoperto  ,  che  ferviva  per  ponere  la  Tenda. 

N".  II.  Scale  ,  che  dal  quinto  Piano  afcendevano  al  fejio  Piano.  _ 

N".  11.  Scalette,  che  da  detto  fejlo  Piano  afcendevano  alla  Sommità  della  P aneti , 

'  per  l'Operatione  della  Tenda. 
N^.  13.  Antenne  di  Legno,  che  avanzanno  fopra  la  Cornice. 
No.  14.  Ambulacri  del  primo  e  fecondo  Piano. 
N'.  ij-.  Atrio  maggiore,  ornato  di  Stucchi. 
N°.  16.  Atrio  inferiore. 


LIBRO  II. 


LIBRO  SECONDO. 

DEL    STATO  ANTICO 
D  E  L  L- 

ANFITEATRO  FLAVIO^ 

CIOÈ, 

DESCRIZZIONE  DELLE  SUE  DIVERSE  PARTI, 
NEL  SUO   PRIMIERO  ESSERE. 

CAPITOLO  PRIMO. 

ICHNOGRAPHIA  OVERO  CONFORMAZIONE  DEL 
PRIMO  ORDINE  TERRENO  DELL'  ANFITEATRO 
FLAVIO  ,  NEL  SUO  PRIMIERO  STATO. 

TANTE  le  refiduali  Parti,  che  bora  efiftono  del  detto  An- 
fiteatro ,  m'  hanno  fomminiftrato ,  come  già  diffi ,  le  giufte 
Notizie  ,  per  porger  (otto  l'occhio  la  lèguente  Pianta  , 
che  denota  la  Forma  del  fuo  Sorgimento  ,  e  Stato  pri- 
miero; e  di  ciò  fi  comprende  l'artificiolb  Componimento 
onde  s'è  improntata  colle  giufte  Mifure  e  Delineazioni. 

Era  longo  lAnfiteatro  fopra  la  Linea  diametrale  A  e  B  Palmi  Romani 
d'Architetto  845 ,  e  ridotti  alia  Mifura  di  Piedi  Geometrici  n.  ^34. 

Era  largo  fopra  la  Linea  diametrale  C  e  D  Palmi  700  ,  cioè  Piedi 
Geometrici  n.  525. 

Era  di  Giro  la  Linea  eliptica  A,  B,  C,  D,  E,  che  circuiva  il  Fi- 
ne efleriore ,  Palmi  2350,  che  ridotti  à  Piedi  Geometrici  17Ó3. 

La  Superficie ,  che  occupava  l'Anfiteatro  dentro  la  fopradetta  Linea 
eliptica , fono  Palmi  46720  ,cioè  Canne  4672,0  ridotte  à  Piedi  Geometrici 
35040. 
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11  Sito  dell'  Aria  della  Cavea  overo  Arena  F,  cioè  dove  s'eflecitavano 
li  Giochi,  riftretta  dal  Podio  Regio,  era  longo  fopra  la  Linea  diametra- 
le e  B  Palmi  410  ;  e  largo  lopra  la  Linea  diametrale  C  e  D  Pal- 
mi 260. 

Era  divifo  il  Giro  eliptico  della  prima  Sfera  efteriore  À,  B,  C,  ©, 
con  n.  80  Pilattroni  G,  di  fronte  Palmi  10,  in  mezzo  della  quale  ri. 
faltano  le  80  Semi-Colonne  fuori  della  Linea  del  vivo  del  iuo  diametro 
di  Palmi  4. 

Fra  la  Sfera  e  primo  Giro  viene  conftituito  n".  80  Vani  arcuati  //  ,  n°. 
76  de'  quali  fono  larghi  Palmi  19^,  e  li  altri  4  remanenti  / ,  corrifpon- 
denti  ai  Mezzi  diametrali ,  Palmi  20  .:  li  quali  76  fcrvivano  ciafche- 
duno  Luochi  deftinati  e  dittribuitidi  Pallagio;  e  gli  altri  4  alle  cole  più 
qualificate  divifi  da  n°,  80  Pilaftroni. 

Immediate  ai  detti  Pilaftroni  fi  trova  il  primo  Ambulacro  A',  fenza 
interpofizionc  veruna  ;  acciò  tofle  libero  il  Palfiggio  in  quella  continuata 
Obliquità. 

E  fucceflivamente  vi  è  la  feconda  Sfera  L ,  di  n°.  80  altri  Pilaftri  qua- 
dri ,  che  coftituifcono  parimente  n°.  80  Vani  corrifpondenti  agU  altri. 

Et  indi  ne  fegue  il  fecondo  Ambulacro  M,  fituato  tra  la  detta  feconda 
Sfera ,  &  Imbocco  delle  Scale ,  parimente  fenza  interpofizione  alcuna  , 
accio  fia  libero  nel  fuo  circolare  PaCTagio. 

Originano  da  detto  fecondo  Ambulacro  l'Ingreflo  di  n°.  16  Rami  di 
Scale  ,  fegnato  N,  con  altri  di  rivolta  ,  dot  quelli  di  prima  Salita  ,  e 
gli  altri  d'Imbocco  nelli  Ambulacri  del  Piano  fuperiore ,  i  quali  ricevono  il 
Lume  dalli  trb  Ambulacri. 

Succede  il  terzo  Ambulacro  fegnato  P,  parimente  eliptico,  cioè  trà  le 
Scale  maggiori  colle  altre  minori ,  col  libero  Palio  nel  fuo  Giro  obliquo. 

Indi  poi^da  detto  Ambulacro  fi  diltaccano  16  Scale  minori  ,  quali  af- 
cendono  ai  primi  Vomitorii  e  prima  Precenfione  immediate  al  Podio 

Regio  fegnate  ^  •      1     r  • 

Fra  le  dette  Scale  vi  erano  n°.  52  Antri,  overo  Cunei,  che  lervi- 

vano  per  facilitare  il  PalTliggio  del  Popolo. 

Vi  fono  prefentemente  in  piedi  li  due  Antri  corrifpondenti  alla  Linea 
diametrale  C  e  D ,  con  altri  4  Antri  fegnati  0  ;  con  un  Paflagio  libero 
al  1 ,  2 ,  e  3  Ambulacro  ,  che  s'introduceva  nella  Cavea ,  coraprefo 
nel  n°.  di  80  come  foprà. 

Similmente  vi  fono  due  altri  Antri  corrifpondenti  fopra  la  Linea  dia- 
metrale ,  con  due  altri  laterali  per  ciafcheduno ,  fegnati  R.  Serviva  quel- 
lo di  mezzo  di  Paffaggio  libero  à  cofe  di  maggior  Capacità  ,  comprefo 
nel  n°.  di  80  come  foprà- 

Li  fudetti  quattro  Antri  diametrali ,  difpofti  à  foggia  di  Portici  dop- 
pi!, 
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pii,  fervivano  per  l'Ingrefli  nobili  ,  cioè  per  l'Imperatore,  Senatori,  ed 
altri  Magnati,  per  effer  più  prolTimi  ai  Luoghi  pili  qualificati;  e  gli  altri 
fervivano  alcuni  per  il  Pafliiggio  di  Gente  bufla  dentro  la  Cavea  deftinati 
ad  efercitare  l'Ufo  di  quelle  Felle. 

Nel  fine  ò  fia  terminazione  delle  Scale  rifiedeva  l'Ambulacro  S ,  tra 
dettte  Scale,  &  il  Muro  del  Podio  Regio.  Era  forato,  con  Aperture  con 
grolle  Ferrate  per  li  Serragli  e  Depofito  delle  F'iere  ò  Animali  rilcrbati; 
acciò  con  maggior  prontezza  folTero  trafmeffe  dentro  al  Vacuo  ,  dove  s'e- 
fercitavano  li  Giochi  :  e  queft'  Ambulacro  ferviva  per  il  più  per  Plebe 
condannata  e  deftinata  al  Conduciraento  di  quelle  Fiere  feroci  ed  ad  altre 
vili  Operazioni. 

Nel  contorno  del  Muro  eliptico  T,  che  faceva  termine  tra  l'Ambula- 
cro terzo  col  Vacuo  overo  Arena ,  nel  quale  vi  erano  le  Aperture  n°.  12, 
quattro  delle  quali  deftinate  agli  Huomini ,  altre  quattro  alle  Fiere  come 
loprà  ,  &  altre  quattro  per  le  Caditore  ,  che  prendevano  l'Acque  dall' 
Euripo,  e  le  trafmettevano  dentro  per  riempirle  in  un'  altezza  fulEciente 
per  i  Giochi  navali ,  quale  era  rinchiufa  da  Sportelloni  alla  Saracena  , 
overo  Caditore. 

Nel  mezzo  di  quefta  gran  Machina  vi  era  il  fopradetto  Vacuo  V,  cioè 
Piano  dell"  Arena,  dove  fi  efercitavano  i  Giuochi  ,  chiamata  da'  Latini 
Cavea. 

Il  Profpetto  obliquo  efteriore  del  Teatro  haveva  n°.  80  Archi ,  overo 
Vani ,  al  Pian  Terreno ,  corrifpondenti  agU  altri  fuperiori  :  i  quali  Ar- 
chi fono  numerizzati  nella  fronte  ;  qual  Numero  ferviva  per  l'Indicazione 
de'  Luoghi  prefiffi  e  Diftinzione  delle  Perfone ,  acciò  fi  toglieflèro  le  Con- 
fufioni  e  Competenze  nelli  loro  Ingteflì . 
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CAPITOLO  SECONDO. 

ICHNOGRAPHIA  OVERO    CONFORMAZIONE  DEL 
SECONDO  ORDINE  DELL'  ANFITEATRO  FLAVIO, 
NEL  SUO  PRIMIERO  STATO. 

Ra  longo  neir  intiero  fuo  Eflere ,  fopra  la  Linea  diametra- 
le ^  &  B,  Palmi  d'Architetto  845  :  fimilmcnte  era  lar- 
go ,  nella  Linea  diametrale  C  c  D,  Palmi  700  :  corrif- 
pondente  anche  in  tutto  al  primo  Odine  Terreno. 

Haveva  di  Giro  cliptico ,  A ,  B ,  C,  T),  E,  Palmi 
2350.  E  fimilmente  l'Aria  contenuta  nella  Cavea  era  della  mcdema  Capa- 
cità defcritta  nelF  antecedente  Capitolo  :  tutto  à  corrifpondenza  del  primo 
Ordine  Terreno. 

Haveva  nel  fuo  fudetto  primiero  Stato  n".  80  Vani,  frapofti  à  n°.  80 
Pilaftroni ,  intorno  à  quel'  Eftenzione  corrifpondente  di  Mifura  al  primo 
Ordine  Terreno,  colh  medemi  Projetti  delle  Semi-Colonne  nella  Fronte. 

Haveva  parimente  in  detto  tempo  il  primo  Ambulacro  con  la  Sfera  di 
n".  80  Pilaftri  quadri,  efràquefti  vi  erano  n".  80  Vani:  tutti  corrifpondcnti 
à  quelli  del  primo  Ordine. 

Immeditate  al  fecondo  Ambulacro  vi  erano  n°.  48  Branchi  di  Scale 
fegnati  G,  le  quali  afcendevano  al  Piano  fuperiore  al  mede/imo,  conn°.  32 
Antri  D  overo  Paffaggi  che  dalli  Ambulacri  conducevano  alli  Gradi ,  eh' 
erano  fituati  frà  lAltezza  del  Podio  Regio ,  e  detto  Piano  :  delle  quali 
Scale  s'è  trovato  che  i  loro  Gradini  variavano  nella  Larghezza,  chi  più 
chi  meno  ;  ma  perb  per  lo  piii  Palmi  i  ■-  di  Pedata  ,  e  piti  e  meno  an- 
che d'Altezza,  circa  onde  10,  caufàta  dalla  neceffità  dei  Luochi. 

Nel  Palfagio  delli  32  Antri  e  Scale,  fi  trovavano  n°.  24  Aperture  feo-na- 
te  H,  fi-apofte  nei  Gradi;  e  quali  fervivano  di  Luminari  al  terzo  Am- 
bulacro, e  Scale  del  primo  Ordine  Terreno,  &  immediatamente  fi  fcen- 
deva  nei  Gradi  del  primo  Ordine  fegnati  0. 

Li  quali  Gradi  havevano  in  vicinanza  del  loro  principio  ,  e  Podio  Re- 
gio,  n°.  16  Aperture  /,  à  guifa  di  Porte  quadre,  di  Larghezza  Palmi  10, 
e  d'Altezza  Palmi  12,  chiamati  Vomitorii,  ò  Baltei  :  le  quali  fervivano 
di  Paf&ggio  per  il  Popolo ,  che  veniva  dal  primo  Ordine  Terreno  ,  me- 
diante le  n".  1 6  Scale  indicate  nella  Pianta  del  primo  Ordine 
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FA  '1  primo  Grado ,  e  Vomitorio ,  fegnati  0  &  /,  rifiedeva  la  prima 
Precenfione  e  Podio  Regio  K,  Loco  più  qualificato  ,  fopra  '1  qua- 
le erano  fituatili  Migniani,  Selle  Curuli,  Sugefti,  e  Tabernacoli,  deftinati 
per  le  Perfone  più  degne  e  d'alto  Maneggio,  come  Senatori ,  &  altri. 


hi 


ri 
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CAPITOLO  TERZO. 


ICHNOGRAPHIA  OVERO  CONFORMAZIONE  DEL 
TERZO  ORDINE  DELL'  ANFITEATRO  FLAVIO  , 
NEL  SUO  PRIMIERO  STATO. 

?Ra  longo  l'Anfiteatro,  quando  era  in  EUere  ,  fopra  k  Li- 
nea diametrale  A  (t  B,  nel  vivo  delle  Pilaftrate  ,  Palmi 
840 ,  attefo  il  Retiro  overo  Rifega  nell'  Ornati  efteriori  : 
&  era  largo  ,  fopra  l'altra  Linea  diametrale  C  e  Z)  ,  Pal- 
mi 695  '7 ,  à  caufa  della  medema  Rifega. 
Haveva  aicàefimamente  nel  Giro  n",  80  Vani,  con  n°.  So  Pilaftroni , 
di  fimil  Fronte  agli  Ordini  primo,  e  fecondo;  e  ne  i  Fianchi  di  Lar- 
ghezza Palmi  I  o ,  à  caufa  del  Retiro  ò  Rilega. 

Era  anche  il  primo  e  fecondo  Ambulacro  ,  con  Paflàggio  libero  à  cor- 
rifpondenza  del  primo  c  fecondo  Piano  ,  con  Pilaftri  quadri  ifolati. 

PalTava  da  detti  due  Ambulacri  il  Popolo ,  da  n°.  44  Vani  à  foggia  di 
Porte  quadre  fegnate  E,  per  andare  nella  Sommità  de'  Gradi  fuperiori; 
&  in  tutta  quella  Eftenfione  tra  dette  Porte  v'erano  n°.  36  Incavi  F ,  à  R- 
militudine  delle  dette  Porte  à  foggia  di  Nicchie  quadre  ,  dentro  li  quali 
rifedevano  varii  Simulacri  ,  con  alcuni  Sedili  à  piedi  ,  per  comodo  delli 
Trombettieri  ,  ovéro  Tubicini  ,  fituati  in  modo ,  che  tutti  in  femplice 
giro  d'occhio  fi  vedevano  uno  coli'  altro  ,  per  la  prontezza  di  fuonare  à 
fuo  tempo  modulatamentc ,  fecondo  l'occorrenze  di  quelle  Fefte. 

Dal  Muro  eliptico ,  dov'  erano  i  fudetti  Vani  e  Nicchie,  fegnato  G, 
fino  alla  calata  del  Podio  Regio ,  v'erano  n°.  3  3  Giri  di  Gradi ,  Let- 
tera H,  chiamari  da  Vitruvio  Subfelii  :  e  n°.  5  de  quah  interrotti  dalli  16 
Vomitorii  ovèro  Baltei ,  Lettera  7,  contigui  al  Podio  Regio  ;  &  altri  cin- 
que venivano  interroti  dalli  Vomitorii  fuperiori. 

Nelli  detti  33  Giri  ven'  erano  n°.  3  Lettera  L,  frapofti  &  interotti  dal- 
n°.  24  Aperture  Ai  ,  che  trafmettevano  il  Lume  perpendicolare  al  terzo 
Ambulacro  Terreno. 

Venivano  anche  i  piti  nobili  Sedili ,  fegnati  Lettera  N ,  interrotti  da 
n°.  16  Scale  chiamate  Cunei,  legnate  Lettera  0,  di  Larghezza  di 
Piedi  6  ,  con  due  Scalini  nella  Larghezza  di  ciafchedun  Grado  ,  quali 
componevano  tre  altezze  per  ciafcuno  d'effi  ;  le  quali  Scale  davano  un 
commodo  Tranfito  al  Popolo  per  falire,  e  fcendere  in  quei  Gradi,  che 
vengono  dimoftrati  nei  Profili. 
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Similmente  li  Gradi  fuperiori  erano  interrotti  da  n°.  16.  altri  Vomito- 
rii  legnati  Lettera  P,  corrifpondenti  agli  altri  da  baffo  ,  parimente  interrotti 
da  n".  16  Scale,  à  fimilitudine  dell'  altre  di  fono,  perii  medemo  commo- 
do del  Popolo ,  fegnate  Lettera  Q. 

I  Vomitorii,  overo  Baltei,  erano  Sboccature,  che  davano  libero  Paf- 
faggio  al  Popolo  d'andare,  e  venire;  &  erano  di  Laghezza  Palmi  10, 
è  d'Altezza  Palmi  10,  di  figura  quadrata. 

Havendo  noi  indagato  il  Loco  dove  flava  il  Croco  ,  non  habbiamo 
trovato  altro  à  propofito  ,  à  noftro  Credere ,  che  il  fito  fopra  &  in  mezzo 
la  Fronte  di  detti  Vomitorii,  con  un  Saffo  quadrato ,  incavato  con  Thiel- 
la  di  Ferro ,  la  quale  veniva  infocata  per  far  bollire  il  Croco  odorifero 
per  togliere  il  cattivo  Odore  dell'  Alito  prodotto  dal  Popolo  ;  che  ven- 
gono dimoftri  nelli  Profili. 

Avanti  alli  Vomitorii  fi  riconofce  dal  Muro  effervi  flato  un  Grado,  ò 
altra  cofa  da  federe  ,  che  per  non  fapere  il  modo  non  s'è  fègnato 
nella  Pianta  prcfente. 
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CAPITOLO  Q^UARTO, 

ICHNOGRAFIA  OVERO  CONFORMAZIONE  DEL 
QUARTO  ORDINE  DELL'  ANFITEATRO 
FLAVIO,  NEL  SUO  PRIMIERO  STATO. 

5  Alla  refidual  Parte  che  bora  rifiede  in  piedi  anco  del  detto 
quarto  Piano,  fi  riconofce  che  la  Pariete  etterna  del 
medemo  Piano  è  coftrutta  di  Pietra  Tiburtina  ,  era  or- 
nata efteriormentc  con  n°.  80  Pilaftri  piani  Lettera  A, 

-  Situati  i  loro  vivi  in  corrifpondenza  dell'  altri  vivi  delle 

Colonne  dell'  Ordine  di  fotte  :  e  fra  li  mederai  v'erano  n°.  80  Spazii  piani 
Lettera  B,  nei  quaU  v'erano  n°.  40  Aperture  quadre  Lettera  C,  e  rcfi^ 
devano  nell'  Altezza  del  piedeftallo  del  detto  Ordine  ,  immediate  fopra 
la  Cornice  dell'  Ordine  di  folto ,  e  facevano  olEcii  d'Illuminazione  all' 
Ambulacro  del  prefato  Piano. 

Haveva  nella  Parte  interiore  un  Giro  di  n°.  80  Pilaftri  quadri ,  parte 
ifolati,  e  parte  nò  ,  come  nella  Lettera  D,  quali  uniti  colla  Panete 
eftenore  foftenevano  la  Volta  che  copriva  il  detto  Ambulacro  ■  &  detti 
Pilaftn  corrilpondevano  la  loro  fituazìone  à  quelli  di  fotto  •  &'in  faccia 
al  n".  di  erti  v'erano  le  Scale  L  ,  che  afcendevano  al  quinto  Piano  & 
originavano  à  due  Branchi,  e  voltava  il  terzo  à  foggia  di  Tromba  nel  qùin 
to  Piano,  come  appare  nelle  Veftigie,  che  ivi  fono  dipinte 

Al  piano  del  medemo  Ambulacro  coperto  ,  v'era  l'alno  fcoperto  verfo 
lambito  interno  dell'  Anfiteatro ,  Lettera  £;  e  veniva  circuito  da  Muro 
di  poca  Elevazione  ,  Lettera  H,  che  ferviva  di  Parapetto  ornato  d'una 
Cornice  ,  che  faceva  anche  finimento  internamente  al  terzo  Ordine  •  e 
detto  Ambulacro  fcoperto,  come  più  vicino  alla  Tenda,  e  lontano  dagl'i 
Efercitu  di  quelle  Fette,  era  dimeno  Qualificazione,  che  perciò  in  effi 
fi  ergevano  Palchi  di  Legno,  per  Gente  infima  e  pulita. 

Non  s'è  replicato  le  Milhre  di  quefto  quarto  Piano  ,  mentre  il  fuo 
Giro  rifedeva  à  perpendicolo  agli  altri  cTefcritti  antecedentemente-  e  s'h 
riconofciuto  nel  Muro  del  quinto  Piano  verfo  l'ambito  ,  ertervì  legni 
di  molti  Incavi  à  perpendiculo  ,  i  quali  ricevevano  lo  fcolo  delle  Acque  di 
detto  quarto  Piano  ed  Ambulacro  Icopcrto  ,  e  le  tragittavano  nelli  Gra- 
dini, &  ultima  Precenfione,  fopra  li  quaU  fcorrevano  colle  altre  Ac- 
que delle  Pioggie ,  communi  à  cader  verfo  l'Incavo  dell'  Arena  &  Eu- 
ripo. 

Q.  IN. 
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CAPITOLO  Q^UINTO. 

ICHNOGRAFIA  OVERO  CONFORMAZIONE  DEL 
QUINTO   ORDINE  DELL'  ANFITEATRO 
FLAVIO,  NEL  SUO  PRIMIERO  STATO. 

Ifedeva  il  detto  quinto  Piano  à  corrifpondenza  degli  altri 
di  (òtto  ,  e  la  di  cui  Elevazione  ,  fecondo  l'atteftato  che 
ne  dimoftra  la  refidual  Parte  che  hora  è  iii  piedi,  era  in 
quell'  Altezza  de'  Pilaftri  piani  ,  &  ornato  efteriore  di 
n°.  80  Pilaftri  piani  Lettera  A  ,  &  internamente  haveva 
n°.  80  Pilaftri  quadri  ifolati  Lettera  B  ,  fituati  paralelli  alla  Pariete  ehpti- 
ca  ,  con  fue  Aperture  arcuate  ,  che  uniti  foftenevano  la  Volta  ,  che 
componevano  l'Ambulacro  coperto  di  detto  Piano  ;  nel  di  cui  Giro 
efteriore  haveva  n°.  40  Aperture  quadre  di  figura  paralellograma  Let- 
tera C,  le  quali  Aperture  fervivano  più  di  commodo  per  riconofcere  in 
quella  Efteriorità  il  pofamento  delle  Machine  di  Legno  foftenute  dalle 
mefole,  overo  proptiridi  fituate  nel  Piano  ,  &  Architrave  di  dette  Aper- 
ture per  la  Tenda,  più  che  per  l'Illuminazione  ,  ftante  l'abondanza  della 
Chiarezza,  che  veniva  trafmeira  dai  Vani  degli  Archi  interni  Lettera  D. 

Il  di  cui  Ambulacro  ftante  la  Copertura  ,  e  Paft"aggi  degli  Archi ,  6c 
Aperture  ,  fervivano  per  commodo  degli  Operarli ,  &  altra  Gente  bada 
deftinata  per  le  Operazioni  di  mettere  e  levare  la  Tenda  ;  &  altro  in 
cafo  di  bifogno ,  venivano  anche  rifugiati  dalle  Pioggie  hiemali  ,  e  rigo- 
rolì  Calori  eftivi  :  e  fi  riconofce  ,  che  quefto  Ambulacro  fofle  vero 
Ricetto ,  non  folo  dei  fopranominati  Operarii  ,  ma  anche  per  gl'Iftru- 
menti  Meccanici,  che  ricollocavano  in  alcuni  Muri  dentro  verfo  il  Va- 
cuo ,  rilaltati  in  fuori  della  detta  Pariete ,  foftenuti  da  Mefole  ,  e  circuiti 
da  Muri  Lettera  E ,  come  atteftano  molti ,  che  vi  fono  in  eflere  in 
quella  Elevazione  rimafta  in  piedi  ,  i  quali  apparifcono  à  foggia  di  Ca- 
minetti; onde  fi  riconofce  eflcr  quefto  primo  Loco  delle  Operazioni. 

Di  più  vien  corroborata  la  noftra  Opinione  ,  che  il  medemo  Am- 
bulacro fofle  deftinato  folo  per  l'Operarii,  e  non  per  altra  Gente  civile, 
mentre  in  tutto  '1  Giro  eliptico  no  fi  ritrova  altro  fegno  che  di  quat- 
tro Scale  Lettera  F ,  le  quali  davano  il  commodo  d'afcendere  e  difcen- 
dere  alli  predetti  Operarli  ,  fecondo  l'impronto  dell'  Efiigie  impreflà 
nelle  Veftigie  di  elfa  ,  le  quali  indicano  ,  che  fuifcro  à  tromba  à  due  parti- 

te, 
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te,  con  repiano  nel  mezzo  ,  per  ripofo  de'  Manuali  deftinati  à  poitar  quei 
pefi  de'  Iftrumentl  neceflàrii  per  la  Tenda  nell'  ultima  Elevazione  e  Ter- 
mine dell'  Anfiteatro,  come  il  tutto  verrà  anche  dimoftrato  dai  Profili 
di  quella  gran  Machina. 

I  N  T)   I  C  E. 

A.  Pilqjiri.  ' 

B.  Pilajìri,  mera  Ardiate. 

C.  Fineflre  quadre. 

D.  Spano  piano  tra  Fineftra  e  Fmefira. 

E.  Pariete. 

F.  Situatione  delle  Scale. 

G.  Ambulacro  coperto. 

H.  Ambulacro  /coperto. 


lEques  Carolus  Fontana  del- 
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cap  it  olo  sesto. 

ichnografia  overo  conformazione  del 
Sesto  ordine, che  faceva  finimento  alu 
anfiteatro  flavio,  nel  suo  primiero 

stato  ;  CON  LA  SITUAZIONE  E 
FIGURA  DELLA  TENDA. 

Sfendo  queft'  ultimo  Piano  benché  fcoperto ,  e  per  confe- 
guenza  pare  il  meno  confiderato ,  nulladimeno  non  s'è 
refo  inferiore  agli  altri  ,  per  la  qualità  del  proprio  Ufo, 
dove  s'eflercitavano  quelle  neceflarie  Operazioni  de  Mec- 
canici ,  in  mettere  e  levare  la  gran  Tenda. 
Si  (tendeva  il  detto  Piano  circolarmente  come  gli  altri,  e  con  elevato 
Muro  verfo  la  Parte  efteriore ,  &  altro  nell'  interiore,  à  foggia  di  Para- 
petto ,  che  coftituivano  ftretti  Ambulacri  per  il  Pailaggio  degli  Operan- 
ti ;  ed  in  elfo  Piano  s'afcendeva  da  quattro  Parti  nel  totale  Giro  ,  con 
Scale  doppie  ì>  tromba ,  come  ne  fanno  teftimonianza  l'impronte  Veftigia 
dell'  impofte  delle  Volte  di  effe,  che  hora  fi  ammirano  in  quella  Pariete 
già  in  edere  :  erano  molto  cornmode  per  afcendere  è  difcendcrc  à  quei 
predetti  Meccanici  ,  deftinato  per  l'Operazioni ,  e  trafporto  degli  Ordegni 
neceffarii. 

Reftano  anche  in  cfTere  nella  detta  refidual  Pariete  ,  vcrfo  il  Vacuo  del 
Teatro,  in  quella  fommità  di  elfajtrà  gU  Spatii  d'una  Fineifra  e  l'altra,  al- 
cuni Riialti  di  Muro  à  guifa  di  Pilaftri  quadri  foftenuti  da  Mcnfole,  overo 
Modelli  di  Pietra  Tiburdna  ;  e,  mediante  l'eflère  qucfte  Situazioni  nei 
confini  dell'  Altezza  ,  denotano  eiler  ftate  per  attuai  Servizio  e  Rcfidenza 
deili  Travi, con  Rote  per  volger  e  fermar  quelle  Corde, che  fervivano  per 
la  ficurezza  della  detta  Tenda ,  fi  come  l'altre  Machine  collocate  in  quel 
Giro  per  foftenere  la  medema  Tenda  ;  le  di  cui  Situazioni  facevano  figu- 
ra ovale.  Ed  è  anche  neccffario  che  foffe  di  fimil  modo  e  forma  anche 
la  prenominata  Tenda,  che  però  per  piìi  verificazioni  viene  dimoftrata, 
nella  (éguente  Pianta ,  la  metà  di  efla  nel  modo  che  rifiedeva  quando  era 
in  flato  del  proprio  Ufo. 

Si  giudica  da  noi ,  tìante  la  grande  Ampiezza  di  effa  ,  folle  compofta  di 
molte  Falde  ,  almeno  di  16  Pezzi  maeftri  comporti  da  numerofi  Teli ,  li 
quali  venivano  congiunn  e  foftenuti  da  numcrofe  Corde  ,  in  tal  modo 
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che  fi  rendeva  totalmente  intiera, fituata  col  fuo  declivio  verfo  le  parti  dia- 
metrali dove  fcorrevano  l'Acque ,  che  mediante  un'  Apertura  ovale  veni- 
vano trafnieflé  fopra  il  vacuo  dell'  Arena. 

Veniva  collocata  la  detta  Tenda  dentro  l'Anfiteatro  in  tal  altezza  come 
nel  Profilo  al  Capitolo  viene  dimofttato  per  maggior  Intelligenza;  la  qual 
Tenda  faceva  l'ufficio  pienamente  à  difendere,  fi  delle  Acque,  come  del 
Sole,  tutti  quei  Riguardanti ,  che  dimoravano  nei  Gradi  e  Parti  anneife, 
per  godere  i  Giuochi  di  quelle  Fefte  lenza  moleftia. 

Srcome  prefentemente  non  efiftono  evidenti  Segni  per  darci  le  vere  No- 
tizie dell'  Attaccamento  delle  prime  Corde  verfo  '1  Vacuo  ,  dante  la  ne- 
cefi'aria  Fermezza  per  contraftare  ed  afficurarfi  dai  ftraventi ,  era  di  bifogno 
che  havellero  un  primo  ordine  di  Corde  attaccate  ad  Anelloni  di  Bronzo, 
overo  ColoncUe  di  Marmo  sforacchiate  per  il  Palfaggio  delle  Corde,  che 
fi  ftendevano  verlo  l'Antenne  overo  Travi  nella  Parte  efteriore  dell'  Anfi- 
teatro, che  raccomandate  e  collegate  fi  univano  per  la  Fermezza  coli'  al- 
tre raccomandate  alle  predette  Colonnelle  ò  Anelloni;  onde  ci  fiamo  m- 
ffcanati  con  la  magior  Probabilità  d'efporne  la  Dimoftrazione. 

Certo  è,  che  da  confiderare,che  fi  rendelfe  una  Maraviglia  nell'  ammi- 
rare tante  Corde, e  numerofi  Travi,  cofi  bene  ordite  e  collegate,  per  dar 
fermezza  ad  una  Machina  di  Tele  teffute  per  refiftere  all'  impeto  de'  Ven- 
ti. Onde  anche  l'infima  Parte  dell'Anfiteatro  rendeva  ftupore  molto  con- 
fiderabile. 

INDICE. 

A   I!^  Scale  doppie  à  Tromha ,  per  afcemkre  e  difcendere  Wperani. 
15.  Rifah,  d,  Muro  ,  dove  ftavano  t Arganetti  e  Rote  ,   per  volgere  le  Corde  della 
Tenda. 

C.  ScaUm  di  tanto  in  tanto,  nella  grojfezza  della  P  ariete ,  che  dal  primo  /coperto 

portavano  nella  cima  di  ejfa ,  dove  fi  conficcavano  l'Antenne  e  Travi  m  piedi. 

D.  Parapetto  ò  firn  Muro,  dove  flavano  V Anelloni  e  Colonelle ,  alle  quali  erano  rac- 

comodate le  prime  Corde. 

E.  Seconde  Corde  paffiate  nelle  dette  Cohnelle  ,  che  venivano  attaccati  all'  Antmnt 

efieriori. 

F.  XFI  Falde,  che  componevano  la  Tenda,  compofle  da  vani  Teli. 

G.  Corde  maeflre ,  che  fofienevano  la  Tenda  hen  tirata. 

H.  Apertura  nella  Tenda  ,  per  dare  lo  fiolo  all'  Acque  pmmne  nel  Vacuo  i  fia 

Arena. 

I.  Circolo ,  che  dimoflra  lo  Spazio  dell'  Vacuo  del  Arena  ,  s  Giro  del  Podio  Regio, 

contigue  al  quale  principiavano  i  Gradi. 
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CAPITOLO  SETTIMO. 


DELLE  PROPORZIONI  È  MODULATORIE  PE,É. 
LA  CONFORMAZIONE  DELL' 
ANFITEATRO  FLAVIO. 

n  come  i  Traduttori  di  Vitruvio  non  hanno  mancato  ne  i 
loro  Commenti  anche  di  dimoftrare  figuratamente  ,  con 
Delineazione,  le  Piante  profili  de'  Teatri,  colla  qualità 
delle  Linee,  fi  rette  come  oblique  ,  che  conftituifcono  li 
Complefli  di  queUi  Edificii ,  colle  Regole  dei  loro  Com- 
ponimenti e  Conformazioni  5  pare  à  noi ,  che  convenghi  di  dimoftrare  le 
Regole  tenutefi  da  quell'  ingegnofilTimo  Artefice,  che  deUneò  la  grand' 
Idea  dell'  Anfiteatro  Flavio. 

Onde,  havendo  noi  diligentato  l'efatte  Mifure  per  improntarne  la  giuda 
Delineazione,  e  fuo  Contorno,  come  nella  prelente  Carta  fi  dimoftrano 
le  Divifioni,  e  Parti  che  lo  compongono  ,  e  ne  habbiamo  indagato  le 
Regole  modulatone:  habbiamo  trovato,  che  la  Figura  eliptica  della  Ca- 
vea ,  overo  Arena ,  cofta  la  fua  Longitudine  di  due  Cerchii  A  &i  B. 

Divjfi  poi  li  medemi  nella  Circonferenza  di  Parti  fei ,  nelle  di  cui  fe- 
canti,n°.  i,  2,  3,4,5,  6,  portano  dal  Centro C,  finoalli  confini  dell'  Edifi- 
cio, le  Linee  rette,  che  fanno  Termini  eliptici  efleriori  ;  le  di  cui  Circo- 
lazioni nella  parte  del  fuoco  dell'  Ovale  hanno  origine  dal  Ponto  G,  e  l'al- 
tre dal  Ponto  Di  e  dalli  duoi  Ponti  D,  mediante  il  Centro  E,  ne  nafce 
la  Conferenza  F. 

E  dal  confine  del  Podio  Regio  fino  all'  Eftremità  efteriore  G  dell'  Edi- 
ficio, coftava  nei  lati  di  Cerchii,  uniformi  à  quelli  della  Cavea;  e  fimil- 
mente  l'Elevazione  verricale  coftava  d'un  Cerchio  H  d'Altezza  ,  cóme  mof- 
tra  l'Embrione  del  Profilo. 

Habiamo  divifo  in  Parti  dieci  il  Diametro  del  Cerchio  5j  e  una  delle 
quali  fa  l'ufficio  di  Modulo  per  le  Proporzioni  delle  Parti  accellorie. 

Continuando  dal  Podio  Regio  ,  comprcfo  li  Projetti  delle  Menfole  e 
Mignani,  coftava  d'un  Modulo.  Delle  rimanend  Parti,  cioè  Sito  de'  Gra- 
di, e  Precenfioni,  e  delle  Loggie,  potrà  l'intendente  ProfelTore  fodisfarfi 
neUe  Mifure  colla  Scala  ,fi  della  Modulatoria,  come  de'  Palmi  Romani. 

Habbiamo  ofiervato,  che  dal  Podio  Regio  fino  al  vivo  efteriore  deli- 
Anfiteatro  per  quanto  contiene  la  Fabrica  ,  cioè  da  /  fino  à  0 ,  vi  corre 

^  ^  una 
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una  tal  Diftanza  ,  che  corrifponde  al?  Altezza  L  di  tutto  l'Edificio. 

Si  come  il  Vocabolo  d'Anfiteatro ,  fecondo  gli  Autori,  none  altro  eh' 
un  Edificio  unito  di  due  Teatri ,  fi  riconofce  queft'  Offervanza  ed  Imita- 
zione neir  Anfiteatro  Flavio,  come  vengono  fpiegate  nella  prefente  Dimof- 
trazione,  mentre  la  Linea  diametrale  M  divide  l'Anfiteatro  in  due  Por- 
zioni quiifi  conflmili  aUi  Teatri,  e  vedefi  che  '1  Sito  occupato  tra  la  fiidetta 
Linea  diametrale  Ti'/,  fino  all'altra  N,  indica  ellere  quafi  la  Porzione  atte- 
nente alla  Scena,  ed  il  retto  all'  Orchettra,  Gradi ,  e  Loggie  di  Teatri; 
fi  che  ambi  uniti  danno  Forma  ehptica  al  fudetto  grand'  Anfiteatro  :  rico- 
nofcendofi  una  fomma  Maraviglia  ,  &  Intendimento  di  fi  grand'  Artefice 
che  lo  edificò,  in  haver  fugito  tutte  le  Linee  rette  dal  piantato ,  cioè  quelle 
attenenti  alla  Scena  del  Teatro. 
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C  AP  ITOLO   OTTA  V  0. 

DEL  PROSPETTO  E  PROFILO  DELLA  MAGGIOR 
LONGITUDINE  DELL'  ANFITEATRO 
FLAVIO. 

On  è  da  dubitare  della  Meraviglia  e  Stupore  ,  che  ren- 
deva quella  gran  Mole  alla  villa  de'  Viventi  ,  mentre 
la  refidual  Parte  che  bora  ì;  in  eflere  ,  guardata  in  dif- 
tanza  proporzionata  ,  ne  fà  indubitata  Teflimonianza  :  e 
l'Ammirazione  maggiore  h  in  riconofcere  fi  numerofi 
Sfori  arcoati  in  quel!'  Eftenfione  circolare  ,  con  Pilaftroni  foprapofti  à 
corrifpondenza  de'  loro  Vivi,  con  Ornati  in  fronte  di  Colonne,  e  Scor- 
niciamenti,  cofi  ben  fituati,  che  rendono  all'  occhio  una  vaga  Simetria  di 
Proporzioni;  e  tanto  più  è  confiderabile,  che  la  Parte  fupcriore,  che  inter- 
namente ferviva  à  quelle  Operazioni  de'  Meccanici ,  e  Ricetto  di  Popo- 
lo infimo  ,  mediante  la  Difpofizione  &  Ornato  cfteriore  di  eflà  ,  confti- 
tuifce  Concorrenza  al  rimanente  con  proporzionate  Parti  ,  in  modo  che 
rende  il  tutto  ad  una  fomma  Armonia  di  Proporzioni ,  come  s'ammira 
nel  qui  prefente  Profpetto. 

Maggiormente  fi  riconofce  il  Prodigio  dell'  Arte  in  havere  unita  la 
Concorrenza  delle  Parti  efteriori  con  l'altra  interiore  ,  come  ne  addita  il 
prefente  Profilo  ;  e  s'ammira  un  Comporto  di  Parti  numerabili ,  e  pure 
in  fe  fteflè  tutte  armoniche  di  Proporzioni.  Gran  Soditazione  bifogna 
che  riceveflè  l'occhio  di  quei  Riguardanti  in  vedere  l'Elfere  di  fi  vafta 
Fabrica  circolare,  cofi  egrègiamente  commoda  al  Bifogno  ufuale  d'andare, 
e  venire ,  di  quei  Popoli ,  che  v'intervenivano  al  Godimento  di  quei 
Spettacoli  e  Fede. 

Non  ci  diffondiamo  in  quello  Capitolo  ad  efporre  le  Parti,  mentre  nei 
feguenti  Difegni  faranno  diffufamente  indicate. 
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CAPITOLO  NONO. 


DEL  PROSPETTO  E  PROFILO  DELLA  MINOR 
LONGITUDINE  DELL'  ANFITEATRO 
FLAVIO. 

|A  gran  Qualificazione  di  queft'  Edificio  non  vuol  efiei' 
defraudata  dai  Difegni  c  Dimoftrazioni  generali ,  accio- 
chè  in  tutte  le  Parti ,  e  fuo  Contorno ,  lia  riconofciuta. 
Onde  noi ,  per  fodisfare  à  quello  Debita  ,  e  per  dar 
SL.sumui^  maggior  Piacere  ai  Dilettanti  ,  non  ci  fiamo  contentati 
d'improntare  il  Profpetto  e  Profilo  per  il  lungo,  habbiamo  voluto  cret 
cere  la  Dimoftrazione  dell'  altro  Profpetto  e  Profilo  qui  anneffo  ,  ben- 
ché fia  d'inferior  Longhezza  agli  antecedenti.  Sono  però  uguali  nella  Con- 
correnza de'  loro  Ornati  e  Commodi ,  fi  interni ,  come  efterni ,  che 
publicano  l'Uguaglianza  di  tutte  quelle  Parti  che  lo  compongono;  à 
corrifpondenza  giufta  in  tutto  quel  Giro  eliptico  ,  nel  quale  non  fi  ri- 
trovava ,  nella  propria  Oliatura  &  Ornati,  veruna  Parte  che  diverfificafle 
l'Andata  di  quei  Ornati  e  Sedili. 

E  da  Hiperfi  ,  che  '1  Profpetto  e  Profilo  antecedente ,  dante  le  loro 
maggiori  Longitudini,  arrecavano  all'  occhio  Maggioranza  di  Corpo  ;  mà 
però  li  feguenti,  benché  minori  di  mifura  ,  per  ellèt  fituati  nelle  Linee 
diametrali ,  fon  però  d'ugal  Comparfa  negli  Ornati  ,  tanto  più  che  in 
quelli  erano  gi'Ingrelli  principali  e  piii  qualificati ,  come  l'additano  gli 
Ornati  refiduali  di  Stucco  da  noi  villi  e  riconofciuti  in  quei  Antri  :  fi  che 
fi  riconofce,  che  ambi  gli  Profili  e  Profpetti  fiano  (lati  neceflarii  à  di- 
moftrare ,  accib  fi  riconofcano  le  Parti  di  quello  gran  Corpo  di  Fabri- 
ca  tanto  eccelfa  ,  &  annaloga  di  Proporzione ,  e  piena  d'Eufitimia  nelle 
Pani 
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CAPITOLO  DECIMO. 

DE  GLI  ORNATI  E  PARIETI  ESTERIORI 
DELL'  ANFITEATRO  FLAVIO. 

I  come  habbiamo  dimoftrato  antecedentemente  li  Profpetti 
efteriori  del  detto  Anfiteatro  ,  habbiamo  anclie  ftimato  be- 
ne di  riportarne  una  Parte  di  elio  di  Pronortione  maggio- 
re ,  acciò  vengano  piìi  diftinte  le  loro  Parti ,  come  vien 
dimoftrato  nel  feguente  Difegno. 
Prima  di  difcorrere  dei  mcdemi  ,  neccllario  che  fi  notifichi  k 
Preponderatione  d'efli  ,  e  delle  Parti  interne  che  lo  compongono  j  per- 
ciò con  fommo  giudizio  PAutore  hà  dato  la  Precedenza  alle  Parti  in- 
teriori più  necelTarie  all'  Ufo  ed  al  Bilbgno.  Onde  havendo  prima  ri- 
cavato e  coftituito  la  Situazione  degli  Antri  ,  Ambulacri  ,  Scale ,  e 
Sedili ,  come  principal  Parte  ,  indi  poi  hà  attefo  agli  Sfori ,  per  l'In- 
greffo  ed  Illuminazioni  per  le  Parti  di  dentro  del  contenuto  ;  e  con 
tanto  bel  Ordine  hi  tutto  provifto  con  n°.  tre^  Sfere  di  Vani  arcuati  tutti 
d'uniforme  Proportione ,  fi  nel  Vano  come  negli  Ornati ,  cioè  il  primo 
d'Ordine  Dorico ,  il  fecondo  Ionico  ,  il  terzo  Corinthio ,  ed  il  quarto 
Mefto:  e,  benché  li  medemi  fogliano  bavere  qualche  Diverfità  di  Pro- 
porzione ,  nulladimeno  quefto  grand'  Artefice ,  per  veftire  la  Fronte 
di  quei  obligati  Vani ,  hà  adattato  cofi  bene  le  loro  parti  ,  che  fe  tal 
Novità  fofte  ftata  coftumata  fopra  differenti  Profpetti  farebbe  (lata  biaf- 
mata.  Onde,  in  quefta  Pratica  tenutafi ,  merita  Lode  l'Inventore  nell'el- 
ferfi  con  qualche  Licenza  cofi  ben  fcliermito,  le  di  cui  Dipoljzioni,le  quali 
benché  foprapofte  all'  Elevazioni ,  contribuifcono  però  frà  di  loro  un 
Appagamento  generale  all'  Occhio ,  in  qualunque  Luogo  che  vengano 
guardate. 

Si  come  la  Neceflità  hà  apportato  à  Meccanici  il  Commodo  e  l'Ufo 
di  fabricare  fopra  le  Sfere  degli  Archi  dov'  è  '1  quarto  Ordine  ,  il 
quale  però  hà  negato  la  continuazione  de'  medemi;  con  tutto  ciò,  dan- 
te l'Ornato  mifto  corrifpondente  ai  vivi  ,  cofi  ben  adatta  quella  Veftitu- 
ra,  che  per  altro  difunita  renderebbe  deturpazione  ,  quando  vi  fi  fcorge 
una  Concorrenza  magnifica.  Et  in  quelli  tali  Accidenti  fi  riconofcc  la 
grande  Intelligenza  de'  Profefloii  in  prendere  Ripieghi  cofi  belli  ,  e  co- 
prire coli'  Arte  li  Difetti  originati  dalla  Neceflità. 

T  Non 
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Non  habbiamo  {limato  neceflaiie  le  Dimofti-azioni  degli  Scorniciamen- 
ti  ;  perche  lotto  gli  occhi  le  Modinature  dei  medemi  non  fodisfano  à 
pieno,  per  effec  quei  Membri  robofti ,  per  fare  la  loro  Comparfa  in 
quelle  Eftenzioni  c  Diftanze. 

Ed  acciò  venga  meglio  intefa  la  Spiegazione  di  quanto  s'è  detto  di 
fopra ,  habbiamo  (limato  bene  d'attaccare  colla  Fronte  il  Profilo  dell' 
Edificio  della  detta  Pariete,  fegnato  Lettera  A,  colla  Pianta  dei  quattro 
Ordini,  Lettera  B,  con  una  Parte  del  Finimento  dove  fi  fituavano 
l'Antenne  ,  Lettera  C. 

Tutta  quella  Pariete  circolare ,  che  faceva  il  Profpetto  efteriorc  all' 
Anfiteatro  ,  era  compofta  tutta  di  Travertini ,  da  Terra  fino  alla  Cima, 
cofi  bene  affettati  ed  inneftati  frà  di  loto  ,  e  con  tal  Arte  e  Diligenza , 
che  unite  con  quelle  Concatenazioni  di  Spranghe  ,  fi  fono  refe  ficure 
contro  l'Edacità  del  Tempo,  ben  riconofciute  da  quei  che  fmanteliarono 
la  oran  Parte  che  bora  manca ,  come  vicn  da  noi  notificata  nel  Capito- 
lo ÌV  del  1  Libro. 

Habbiamo  pollo  la  Scala  à  pie  di  quello  ,  col  Palmo  Romano  mo- 
derno ,  colla  quale  fi  poflono  prendere  le  Mifurc  eflàttamente  fatte, 
e  diligentemente  difegnate  ;  e  le  Parti  vengono  indicate  nel  feguente  In- 
dice. 

INDICE. 

N".  I.  Pianta,  FroiiiL' ,   e  Fianco y  del  Pilafironi  del  I  Ordine  ò  Pian  Terreno. 
N\  1 .  Pianta  ,  Fronte ,  e  Fianco ,  dei  Pilajìroni  del  II  Ordine  o  Piano. 
JV'-\  3.  Pianta,  Fronte,  e  Fianco  dei  Pilajìroni  del  III  Ordine  0  Piano. 
JSl'.  4.  Pianta  dove  /picca  Vultirno  Ornata  Mijìo. 

N-\  5.  Fine/Ire,  overo  Aperture  ,  che  illuminavano  il  quarto  Piano  ,  per  commodo 
dei  Meccanici. 

JV''.  ^-  ^-tiiiio  Piano,  per  commodo  de'  Meccanici,   e  Popolo  infimo. 
JSJ'.  7.  Aperture,  che  illuminavano  detto  Piano. 

JV'\  ii .  Modiglioni ,  che  /ojlenevano  l'Antenne ,  alle  quali  era  attaccata  la  Tenda. 
JV\  9.  Antenne  di  Legno  mobili,  che  /ervivano  per  il  /o/legno  ed  attacco  dell?  An- 
tenna. 

iV\  IO.  Se/io  Piano,  che  /evviva  per  l'Operazioni  della  Tenda.,  ^  altro. 
N\  II.  Scalette  /coperte  ,  per  a/cendere  nella  Sommità  per  operare  negli  attacchi 
della  Tenda. 

N'\  II.  Reparti  di  Muro,  che  /ervivano  per  po/amento  d'effe. 
N\  13.  Tre  Gradini,  che  montavano  al  primo  Portico. 


C  A- 
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C  A  P  IT  0  L  0   U  N D  E  C  I  M  0. 

PROFILO,  OVERO  SESSIONE,  CHE  DIMOSTRA  UNA 
PARTE  DELL'  ANFITEATRO  NEL  SUO 
ESSERE  VERSO  TRAMONTANA. 

Ella  preferite  Carta  fi  dimoftra  il  Profilo  verfo  Tramon- 
tana ,  dove  era  uno  degl'  Ingveffi  più  nobili  dell'  Anfi- 
teatro, ciofe  fopra  la  Linea  diametrale,  colla  di  lui  Lar- 
ghezza ;  una  Parte  della  fua  Eftenfione ,  la  quale  dimof- 
tra le  Parti  interne  di  detto  ,  nel  quale  fi  riconofce 
anche  il  Modo  piìi  proprio  come  fi  poneva  la  Tenda  ,  che  di- 
fendeva il  Popolo  dal  Rigore  del  Sole  e  Pioggie  dentro  il  detto  Anfi- 
teatro :  come  diffufamente  ne  vengono  indicate  le  Particolarità  in  elTa 
Carta. 

INDICE. 

N".  I.  hgfsffo  più  nohiU  dell'  Anfiteatro  ornato  di  Stucchi  j    come  ci  additano  le 

Vejìigie  refiduali  di  prefente  in  ejjere. 
A^o.  2.  Primo  Ambulacro  del  primo  Ordine  Pian  Terreno. 
JV'\  3.  Secondo  Ambulacro  di  detto  Piano. 

N'\  4.  Atrio  ornato  di  Stucchi,  in  mezzo  del  fecondo   e  terzo  Ambulacro». 
N".  j.  Terzo  Ambulacro^  frà  le  dirimationi  delle  Scale. 
N°.  6.  Atrio  inferiore. 

N".  7.  Apertura  nel  Podio  Regio,  che  dava  Vlngrejfo  nella  Cavea  ò  Vacuo  Are' 

nano. 
JSI'.   8.  Podio  Regio. 

JV''.  y.  Prima  Precenfioue ,  dove  réfiedevano  t  Tabernacoli  Imperiali  ,    ò  Selle  Cur-^ 
rule ,  e  dove  dimoravano  i  piìi  qualificati  Soggeti, 

JV'^.  IO.  Primo  Giro  dei  Gradi  ,  overo  Sedili  ,  dove  fedeva  il  Popolo  più  di  finto. 

N".  II.  Aperture  y    chiamale  Vomitorii  overo  Baltei  ,    per  h  quali  entravano  &^ 
ufcivam  quei  Afpettatori. 

N'\  II.  Scale  frapofe  in  quei  Gradi  per  falire ,  e  fendere  negli  Sedili. 

iV".  1 3 .  Primo  Ambulacro  del  fecondo  Ordine, 

N'\  14.  Secondo  Ambulacro  di   detto  Piano, 

N".  15.  Mezzati  j  overo  Ambulacri,  per  li  Meccanici. 

N".  \6.  Atrio,  che  dava  il  Pa[faggio  al  Popolo  alla  feconda  Precenfione. 

N",  17'  Scalini,  che  da  detto  fecondo  Piano  afcendevano  alla  feconda  Precenfiione. 

T  2  N^.  18. 
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N'.  j8.  Aperture,  mero  fomitoru. 

N".  19.  Gradi,  mero  Sedili,  per  la  feconda  Nobiltà. 

N-.  IO.  Ambulacri  del  terzo  Piano. 

N'.  II.  Terza  Precenfione. 

N".  21-  Aperture,  à  foggia  di  Porte  quadre,  per  P adagio  del  Popolo. 

N".  23.  Nicchie  quadre,  dove  rifiedevano  varii  Simulacri  d'Eroi. 

N-'.  24,  Ambulacro  del  quarto  Ordine,  perii  Meccanici. 

N".  ij.  Ambulacro ,  m'ero  Loggia  fcoperta ,  dove  s'ergevano  i  Palchi  di  Legno  per  la 
Gente  di  meno  palificazione. 

N-'.  z6.  Parapetto,  dme  Jlavano  i  Trombetti,  mero  Sonatori ,  per  ufo  di  quelle  Fejle. 

N°.  27.  Aperture  tra  l'Ambulacro  coperto,  e  fcoperto ,  per  Puff  aggio  del  Popolo. 

W«.  28.  Aperture,  mero  Bnejtre ,  che  rendevano  il  Lume  nella  Parte  ejleriore. 

N".  151.  pinto  Ambulacro,  per  commodo  de'  Meccanici,  6f  altra  Gente  da  Opere. 

N\  30.  Vani  arcuati,  che  fervivano  di  Lume,  &  anche  per  veder  le  Fejie  da  quel- 
la Gente  populare. 

N-,  31.  Finejlre  per  Illuminazione  al  detto  quinto  Piano. 

N.  3  i  Saffi  éugati ,  per  li  quali  f  affavano  le  Corde  della  Tenda  ,  per  refifiere  à 

quella  Sollevazione  caiifata  dall'  Impeto  de'  Venti. 

N".  33.  Corda,  che  ferviva  di  primo  Attacco ,  e  Rinforzo. 

N\  34.  Seconde  Corde,  che  venivano  raccomandate  e  collegate  neW  Antenne  mobil, 

N'   3  5.  Ambutcfo  fcoperto,  per  commodo  de'  Meccanici,  in  mettere  e  levare  laTenda 
N".  36.  Situazione  dell'  Antenne,   mero  Travi  con  fue  Girelle  per  tirar  le  Corde 
della  Tenda. 

N\  37.  Scalette  nella  grojfezza  del  Muro,  per  commodo  de'  Meccanici. 

N'.  38.  /  Refalti,  dme  fofavano  li  Travi,  ed  Armature,  per  poner  la  Corda. 
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CAP  ITOLO  DUODECIMO. 

VEDUTA  DELLE  PORZIONI  DEI  GRADI,  E  DEL 
PODIO  REGIO,  DELL'  ANFITEATRO  FLAVIO. 

Sfendo  la  Parte  interiore  dell'  Anfiteatro  molto  importan- 
te all'  Intendimento  del  Modo ,  Forma  ,  e  Situazione  dei 
Gradi,  overo  Subfcllii,  Scale  cunee.  Podio  Regio,  & 
altro  di  quelle  interiori  Parti ,  habbiamo  giudicato  neceUa- 
rio  d'efponere  per  maggior  Intendimento  ,  nella  prefen- 
te  Carta,  la  Delineazione,  Mifura,  e  Situazione  ,  in  tre  Proporzioni  J, 
B  ,  e  C.  La  Lettera  A  denota  il  Podio  Regio ,  Sforo ,  Gradi ,  e  Sca- 
le fra  gli  Sedili  :  la  Lettera  B  dimoflra  la  Situazione  ,  e  come  fedevano 
quei  nobili  Afpettatori  ;  e  la  Parte  C  indica  la  Forma  e  Mifura  dei  Gra- 
di, e  fua  Incaftratura.    Come  nel  feguente  Indice. 

INDICE. 

A".  I.  Muro  eliptìco  attorno  alla  Cavea  ,  overo  Aena  ,  chiamato  Podio  Regio. 
N\  1.  Vnma  Precenjìom. 

N^.  3 .  Sporto  à  guifa  di  Mignani  fopra  Meitfile  ,  o'oero  Protiredt  ,  dove  rifiedeva- 

no  i  principali  Magnati  dell'  Imperio. 
N".  4.  Sfori  nel  Podio  Regio,  che  fervivano  all'  Ingrejfo  delle  Fiere ,  e  Saracene, 

h  Gaditore ,  per  il  PaJJaggto  dell'  Acijiia  per  i  Giuochi  Navali  ,  e 

Gladiatori ,  ed  altra  Gente ,  per  li  Combattimenti. 
N".  j .  Gradi ,  dove  fedevano  gli  Afpettatori  nelt  Anfiteatro. 
N".  6.  Piano  ,  dove  flavam  gl'  Imperatori ,  o  Diltari ,  con  fio  Tabernacolo. 
N°.  7.  Senatori,  ò  Confali  ,  fedenti  nelle  Selle  currule. 

D/".  8.  Banco  ,  dove  fedevano  i  Sacetdoti  Arvali  ,  ed  altri  Mtnijlri  de'  Sacrifici!. 
N".  9.  Luogo  per  le  Guardie  dei  predetti. 
N".  IO.  Nobili,  che  fedevano  nei  Gradi. 

TV".  II.  Scale  frapofle  nei  Gradi ,    che  fervivano  ad   afcendere  e  difcendere  agli 

Afpettatori;  le  quali  Scale  vengono  anche  chiamate  Cunei. 
N.  II.  Mifura  e  Forma  dei  Gradi. 

N'    13.  Linea  ponteggiata  ,  che  denota  l'Intejìatura  dei  Scalini  con  li  Gradi. 
N°.  14.  Incaflro  tra  un  Sedile  ,  e  l'altro  ,  per  il  rigetto  delle  Acque. 
N-\  if.  Diclivio,  che  havevano  detti  Sedili  per  lo  Scolo  delle  Acque  piovane. 
N".  i(S.  Muro  delle  Volte  dove  pofavano  detti  Gradi. 
N".  17.  Buijje ,  eh'  illuminavano  l'Ambulacro  terzo. 


V 
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CAPITOLO    TRE  DEC  IMO. 

SETTIONE  ,  E  VEDUTA  ,  DELLA  META  DELL' 
ANFITEATRO,  VERSO  LEVANTE  ,  NEL  SUO 
PRIMIERO  STATO. 

D  acciò  polla  il  Lettore  comprendere  lo  Stato ,  come  fi 
trovava  TAnfiteatro  ,  nell'  Atto  in  cui  s'eflèrcitavano  le 
Fede,  efponiamo  il  precedente  Difegno,  che  dimoftra  la 
Metà  traverfale  del  inedemo  fopra  la  Linea  diametrale 
più  corta,  dov'  erano  gì'  Ingrefli  piti  nobili  ;  affinchè,  da 
quella  Dimoftrazione,  fi  pofla  capire  con  la  mente  lo  Stato  meraviglio fo 
in  cui  fi  ritrovava  nel  fuo  primiero  Eflcre.  Onde  col  feguente  Indice  fa- 
ranno replicate  le  Parti  principali,  per  efler  di  già  l'altre  con  più  Partico- 
larità dcfcriite  nelli  Difegni  antecedenti. 

INDICE 

N".  I.  Settìone  della  Parte  verfo  Tramontana^  dove  era  uno  degli  due  Ingreffi  pnt 
nobili. 

N°,  1'  Altra  Settìone  fimile  ^  verfo  Mezzo-Giorno. 

JV^.  3.  Piano  dell'  ^rena. 

A^o.  4.  Podio  Regio. 

N°.  5.  Sboccature. 

N°.  6.  Gradi  y  overo  Sedili, 

N\  7.  Cunei  y   cioè  Scale  per  afcendere  e  difcendere  alti  Gradì. 

JS!".  %.  P'omitoriiy  0  Porte  quadre  ,  per  le  quali  entrava  il  Popolo  à  federe  in  quei 

Gradi ,  ed^  ufciva  poi  terminate  le  Fefìe. 
N°.  9.  Ambulacri  y  overo  Loggie  circolari. 

'N°.  IO.  Palchi  mobili ,  overo  Machine  di  Legno ,  al  quarto  Piano  ,  per  Gente  infima^ 

J\f^ ,  IX.  Sfori  arcuati  y  pratticati  da  Gente  ordinaria  nel  quinto  Piano. 

N''.  iz.  Sefio  Piano  y  dove  operavano  t  Meccanici  per  la  Tenda. 

N°.   13.  Si  dimojìra  la  Situazione  della  Tenda  ,  che  fi  metteva  nel  Luogo  fudetto  y 

per  difendere  dalla  Pioggia  ,  e  dal  Sole  ,  il  Popolo  nobile  che  dimorava 

7iei  Gradi. 

'N".  14.  Apertura  in  mezzo  alla  Tenda  ,  che  ferviva  di  Scolo  alle  Acque  acciden- 
tali j  ed'  anche  fennva  per  introdurre  il  Sole  nei  tempi  efìivì  nelle 
Parti  più  haffe  dell'  Anfiteatro. 

N'\  I  y.  Luogo  dove  fìavano  i  più  qualificati  Soggetti  della  Nobiltà  Romana  ,  come 
antecedentemente  ci  fiamo  meglio  fpiegati. 

N'\  1(5.  Luogo  dove  fedevano  ì  Suonatori. 

N'^.  17.  Atrio  ornato  dì  Stucchi. 

V  1 


LIBRO  TERZO. 

ERUDIZION I  PROFANE 
INTORNO  ALL' 

ANFITEATRO  FLAVIO; 

CIOÈ, 

DELLA  SUA  EREZZIONE  ,  E  DELL  USO  DELLE 
SUE  DIVERSE  PARTI;  ED  ANCHE  DELLE 
FESTE  CHE  VI  SI  CELEBRAVANO. 

PROEMIO. 

ritrarre  fommo  Piacere  dall'  efatta  Defcrizzione  di 
■  quetto  Anfiteatro,  non  bifogna  allontanarfi  dalla  Lettura 
di  qi:ella  fatta  dal  gran  Giudo  Lipfio  ,  la  ouale  ci  d  i 
e  con  Eleganza  di  Stilo ,  e  con  Robudezza  d'Erudizioni' 
Onde  fufleguenteraente  ciò ,  che  liamo  per  dire ,  verrà 
comprobato  dalla  di  lui  Autorità  ,  e  da  quella  del  Donati ,  che  in  tal 
Propofito  anche  dottamente  hà  difcorfo.  E ,  benché  noi  fiamo  per  def- 
crivere  per  lo  più  delle  Cofe  attenend  all'  Arte  Edificatoria  ,  e  dell' 
indudnofa  Difpofizione  tenuta  per  la  Capacità  di  numerofe  Perfone , 
che  con  tanta  facilità  ritrovavano  preftamente  gli  Aditi  per  entrare  & 
ufcire,  &  altre  Parti  à  fimili  Effetri:  contuttocih,  incidentemente  non 
lafceremo  di  trattare  di  qualche  fua  Erudizione  ,  che  à  propofito  ci 
fi  predi  d'avanti. 


X 


/ 
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CAPITOLÒ  PRIMO. 

SITUAZIONE,  EREZZIONE,  MAGNIFICENZA, 
ED    ALTRE    FAMOSE  (QUALITÀ', 
DELL-    ANFITEATRO    DI  TITO, 
VOLGARMENTE  DETTO  COLOSSEO. 

N  quelli  primitivi  Tempi  della  Romana  Potenza  ,  fi 
colbmavano  già  le  Fabnche  Teatrali ,  per  le  Celebra- 
zioni di  varie  Fefte  e  Giuochi  ,  Tecondo  l'Oblazioni  ed 
Offerte ,  che  offerivano  alla  publica  Vida  ,  dalla  quale  i 
Riguardanti  ne  ritrahevano  infinito  Stupore  e  grandiflima 
Meraviglia  :  fi  come  fene  ricavava  anche  dalla  Magnanimità  de'  So- 
vrani vani  Premili  per  queUi  i  quali  ne  riponavano  le  Vittorie  delle 
loro  Gare  ;  e  queflo  era  uno  de'  Contrafegni  dell'  Animo  grande  del 
Prencipe  dedicante. 

Nella  Coflmzzione  però  degli  Anfiteatri  fuperò  tutti  gli  altri  la 
potente  e  ricca  Mano  di  Vefpafiano  unita  à  quella  di  Tito ,  nella 
magnifica  e  fuperba  Compofizione  della  celebre  e  nobile  Struttura 
dell'  Anfiteatro  Flavio  ;  e  ,  fra  l'altre  grandi  fue  Prerogative ,  s'an- 
novera l'effere  cretto  à  comparazione  de'  Monti ,  e  nella  Capacità 
eguale  alle  Valli,  vcftito  e  compaginato  con  Lavori  di  gran  Magiflero  , 
e  riccamente  guernito  per  le  opportune  Occorrenze  di  quelle  Celebrazioni 
di  doviziofi  Apparati ,  come  ci  fà  teftimonio  la  Pompa  di  quella  Tela 
aurea  e  purpurea  che  lo  copriva.  Aggiungafi  poi  fra  li  maggiori 
Vanti  di  quello  grand'  Edificio  ,  l'efTer  (lato  inalzato  nel  mezzo  degli 
lette  Colli  della  gran  Roma  ,  i  quali ,  à  guifa  di  Corona  ,  pare  che 
prcttuM  Omaggio  à  quella  decorofa  Mole.  E  la  propria  Situazione 
tale  k  manifella  :  mentre  che  dalla  Parte  Settentrionale  ,  vi  e  il 
Monte  Capitolino ,  e  parte  del  Qiiirinale  ;  e  dall'  Occafo  gli  confina 
il  Palatino  ,  e  poco  lungi  l'Avenrino  ;  &  à  Mezzo-Giorno  ,  il  Celio  , 
e  parte  dell'  Efquilino  ;  e  dall'  Orto  ,  le  parti  refìduali  del  Viminale 
con  l'Efquilie. 

Acquillb  l'Anfiteatro  ,  con  progrefTo  di  Tempo ,  il  volgato  Nome  di 
Colosseo,  non  per  altra  Caggione  ,  fe  non  che  per  la  Statua  gran- 
diflima di  Nerone  avanti  effo  fituata  ;  la  quale  ,  per  la  fua  Grandezza 
fmifurata  ,  veniva  detto    Coloffo ,  dal  che  Cololfeo  ih  poi  fuffeguente- 

X  2  mente 
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mente  detto.  Il  Loco  però  precifo  ,  e  certo ,  di  quel  ColoiTo  fù 
dove  prima  erano  podi  i  Bagni  di  Nerone.    Vedali  Marziale. 

Quindi,  è  da  ponderarfi  la  liiggia  Previdenza  di  Veljjafiano  e  Tito  , 
per  non  incontrare  il  fofpctto  di  qualche  Cafo  luncfto  ,  che  potdle 
partorire  k  non  ben  fondata  Permanenza  del  Loco ,  à  guifa  del- 
li  due  Teatri  di  Legno  tatti  da  Curione  (t)  per  fuperare  quello  di 
Scauro  (j);  i  quali  erano  imbillicati ,  acciò  riceveflero  il  Moto  per  con- 
giungerfi  in  ibrma  d'Anfiteatro ,  e  fopra  de'  quali  ftava  quella  numerofa 
Nobilita  Romana ,  che  con  tanta  cecità  s'efpofe  al  Pericolo ,  afficurando 
la  propria  Vita  fopra  Travi  e  Machine  mobili,  una  delle  quali  le  fi 
fpezzava,  fi  farebbe  villa  una  Strage  non  inferiore  punto  à  quella  di 
Canne.  Che  però,  quelli  prudentiflimi  Principi  vollero  che  '1  loro 
Anfiteatro  folTe  tanto  ficuro ,  che  fvifcerarono  fino  la  Terra ,  per  ben 
confolidare  fimili  Fondamenti ,  fopra  de'  quali  fi  ergevano  vigorofi  Muri, 
habili  e  fuflicienti  alla  propria  Perpetuità.  Onde  non  fenza  ragione 
vedefi  fino  à  di  noftri  anche  mantenerfi  in  gran  parte  foUevato  ,  non 
ollante  la  Voracità  degli  Anni ,  e  le  Barbarie  nemiche. 


(t+)  Vedete  gli  Captali  XI  S  XII  dM  Introduzione. 
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CAPITOLO  SECONDÒ. 

PIÙ  DISTINTA  NOTIZIA  DELL'  EREZZIONE  ,  E 
DEDICAZIONE,  DELL'  ANFITEATRO  FLAVIO, 
CON  I  SUOI  RISTORAMENTI  FATTI 
IN  DIVERSI  TEMPL 

E  dobbiamo  dar  credenza  agli  Scrittori,  fù  l'Anfiteatro 
Flavio  principiato  da  Vefpaliano  nel  fuo  Confolato  ot- 
tavo,  eh'  è  l'ittcfro  che  dire  à  pena  due  Anni  prima 
della  fua  Morte.  Ci  vien  confermato  ciò  dall'  autorevo- 
le Teftimonio  d'una  Medaglia  antica  di  quello  Impera- 
tore ,  nel  Roverfcio  della  quale  vi  è  la  Figura  dell'  Anfiteatro.  L'In- 
fcrizzione ,  che  detto  Nummo  porta ,  è  la  feguente  : 

IMP.  C^SAR.  VESPASIAN.  AUG.  COS.  Vili.  P.P. 

Dal  chef)  vede,  che  fotto  '1  fuo  Confolato  ottavo  principiò  il  gran  La- 
voro. 

Morto  quello  Prencipe ,  lo  profeguì  e  lo  conduffe  à  fine  Tito  il  Fi- 
gliuolo ,  che  poi  dedicò  queft'  iftefs'  Opera  al  già  detonto  Tuo  Padre  , 
come  vien  teftificato  da  Suetonio.  Ne  deve  recar  ftupore ,  lè  commu- 
nemente  vien  tenuto  dà  tutti ,  che  quefta  eccella  Fabrica  fia  più  di  Ti- 
to ,  che  di  Vefpafiano  ,  e  quafi  '1  Figlio  ,  e  non  il  Padre  ,  l'inalzaife  ; 
mentre  ciò  potè  derivare  dal  Favore  del  Popolo  pendente  più  vcrfo 
di  lui  :  mà  la  vera  Ragione  fi  b  ,  che  fù  Collume  e  Rito  de'  Romani, 
(limare  e  credere  l'Edificio,  non  di  chilo  fà,  mà  di  chi  lo  dcdicà.  Il 
Penfiero  è  di  Giulio  Lipfio,  à  fogli  22:  fi/  Fama,  cofi  difconc,  &  Vul- 
gus  Tito  magis  adjudicarit  ;  five  Favore  quodam  in  Uhm ,  Jive  potius  ex 
%oìnano  'Rttu,  quo  rccepttmi  Opera  cenferi  a  dedicante. 

Hebbe  quella  gran  Mole  il  Principio , fecondo  Suetonio, da  Vefpafiano, 
benché  bavelle  anche  trovato  loco  una  firaile  Fabrica  nell'  Idea  d'Au- 
gullo.  Condotta  dunque  à  gran  Perfezzione  dal  detto  Prencipe  ,  fù 
forprcfo  dalla  Morte ,  lenza  poterla  ,  ne  compire  ,  nè  confegrarc. 
Perii  che  Tito,  di  lui  Succeflbre  ,  hebbe  la  Gloria  intiera  di  far  ciò  • 
eflèndo  fempre  Collumc  nelle  Cofe  grandi  ,  il  denomarli  da  chi  diede 
loro  il  Fine  e  non  il  Principio.  Cofi  l'accennato  Illorico,  in  Tito:  Am- 
pbheatn  dedicato,  Thermifque  celeriter  extrucìts ,  Mtmm  dedit  apparati Ifimim 
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largiffimumque.    Marziale  però ,  dcfiderando  d'adulare  Domiziano,  il  quale 
in  poca  parte  lo  riftaurb  ,  lo  dilTe  Opera  fua  in  quell'  Epigramma  : 

Omiiis  Cafareo  cedat  Lobor  Amphheairo. 
Unum  prò  cmiitis  Famaloquatur  Opus. 

Dal  che  alcuni  falfamente  fi  diedero  à  credere,  che  foUe  flato  fabricato 
da  Domiziano ,  fondati  fu  l'Autorità  del  nominato  Poeta. 

Moftrano  le  fuerefiduali  Parti  la  di  lui  Robuftezza ,  e  la  Magnificen- 
za grande  di  quei  Principi  che  l'inalzarono  ,  i  quali  ,    per  cofli-uirla 
VI  fpefero  due  Anni  e  quafi  nove  Mefi.    Cofi  Vittore  :  Biennio  polì  ,  àc 
wcnjes  ferè  novem ,  Amphitheatrì  per/effo  Opere. 

Soggiacque  anche  quella  gran  Mole  ai  foliti  Infortunii  degV  Incendii 
e  delle  Rovine ,  le  quali  fminuirono  il  di  lui  ftmofo  Compofto.  Con- 
tuttocib  fi  rihebbe  ,  al  riferir  di  Capitolino  ,  il  quale  prende  per  Tua 
Scorta  Lampridio,  da  quelle  Miferie,  à  cui  l'Edacità  del  Tempo  l'have- 
va  condannata,  mediante  la  Pietà  di  Marc' Antonino  Pio,  e  Gordiano, 
&  Eleogabalo.  Coli  Lampridio,  Amphitheamm  ab  eo  inftauratmn  poft 
cxufttonem.  Et  altri  Imperatori  di  quei  Tempi  ,  Amatori  della  Stabilità 
e  Fermezza  di  quell'  Opera  ftupenda. 

Paflaremo  fotto  filenzio  la  Detiolizione  d'una  gran  Parte  dell'  Anfi- 
teatro, à  caufa  di  fabricare  altri  Edificii;  effendo  Cofa  ,  più  tofto  da  com- 
piangere ,  che  da  fcrivere. 

Fù  lituata  quella  gran  Machina  nel  Mezzo  di  Roma,  fopra  una  parte 
della  Cafa  Aurea  di  Nerone,  e  fopra  gH  Stagni  del  medemo,  cofi  s'affer- 
ma da  Marziale  in  quel  fuo  Epigramma: 

Hic  libi  confpkiii  venerabilis  Amphileatri 
Erigi mr  Moks ,  Stagna  Neronis  erant. 

Era  quello  Stagno  di  Nerone  cofi  grande,  che  non  folamente  pub  ima- 
ginarfi,  che  occupalle  cogli  Edificii  che  '1  cingevano  ,  non  folamente  il  Co- 
lofleo  ,  ma  quanto  è  trà  '1  Colofleo  e  l'Efquilie  ,  e  la  Settentrional  Parte 
del  Cefio.  Era  Opinione  del  Nardini  ,  fondato  fu  '1  Tefto  diSuetonio, 
nel  quale  fi  defcrive  la  Grandezza  del  detto  Stagno  con  quefte  Parole  : 
S lagnimi  AAarii  mftar  circmnfeptiim  Edificii s  ad  Urbiiim  Jpccian.  Onde  non 
è  meraviglia,  feprcftaffe  cofi  ampio  Sito  à  quell"  immenfo  Edificio  ;  la  di 
cui^  Grandezza  ed  Iramenfità  confiderando  Caffiodoro ,  hebbe  ad  efclamare 
coh:  Hoc  Tilt  Putemia  primipalis ,  Diviliarimi  frofiijo  flitmine  cogitava  Edi- 
ficimn  fieri,  imde  caput  Urbitmi potuifiet.  Ne  fia  ftupore  dunque  ,  fe  à  noi 
rallembra  portentofa  e  magnifica  ,  quando  anche  preftò  occafione  di  me- 
raviglia 
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raviglia  à  quel  gran  Saggio  :  e  credo  ,  che  l'habbia  ancora  data  al  Mon- 
do intiero. 

Parla  dì  quella  celebre  e  folenne  Dedicazione  dell'  Anfiteatro  Sueto- 
nio,  nella  Vita  di  Tito,  al  Gap.  VII,  &  afferma  eflère  accaduta  nell' 
ultimo  Anno  del  di  lui  Imperio,  confrontandoli  in  ciò  minutamente  con 
quello  che  dice  Eufebio  nelle  fue  Croniche. 

Dione  però,  al  Libro  LXVI,  alla  pagina  757,  dà  motivo  trà  gli 
Antiquarii  di  qualche  Dubitazione  ,  aderendo  effeifi  celebrata  quella  fo- 
lenna  Dedicazione,  l'Anno  antecedente  alla  Mone  di  Tito  ;  dal  che  evi- 
dentemente fi  fcorge ,  che  viene  Dione  à  dilcordare  d"un  Anno  da  i  due 
fopracitati  Autori. 

L'ofcuro  Parlar  di  Dione  lafcia  però  indubitatiffimo  loco  all'  Autorità  di 
Suetonio  ,  bench'  egli  ,  con  quelli  Termini ,  cerchi  di  confondere  il  digià 
flabilito  Parere  ;  In  jequenti  anno  ,  dcdicatis  iis  qu,e  fupradida  jimt  ,  mortims 
e/ì:  havendo  però' avanti  defcritti  i  Giuochi  ed  altre  Felle  latte  nell'  An- 
fiteatro con  folennità. 

Vero  fi  è ,  che  per  Parere  di  tutt'  i  piìi  antichi  e  gravi  Autori  ,  fi  fà 
certamente  ,  che  doppo  pochifftmo  tempo  della  fiidetta  Dedicazione  , 
furono  nell'  Anfiteatro  dati  i  Voti  per  la  Salute  di  Tito  ,  doppo  i  quali 
mori;  verificandofi  con  ciò  ,  che  la  fudetta  Mole  fii  dedicata  nell"  ultimo 
Anno  di  Tito. 

Il  dottiffimo  Signor  Abbate  Filippo  Torri  ,  in  confermazione  di  quello 
che  di  fopra  s'è  detto  ,  porta  un'  antica  Infcrizzione  dei  fi.i  detti  Voti 
folennizzati  per  la  Salute  di  Tito  ;  &  la  Tegnente  ,  rapportata  da  lui 
nel  fuo  erudiriflìmo  Libro  lic/l'  Antichità  d'Antio,  à  fogli  97: 

I  I  T.    N  ON  A  S   J  A  NU  AR  1 1. 

MAGISTER  C.  JUNIUS.  TADIUS.  MEFITANUS  COLLEGI. 
FRATRUM  ARVALIUM  NOMINE  VOTA  NUNCUPAVIT 
PRO    SALUTE   IMP.  TITI  C.ÌESARIS. 

Celebravanfi  quelli  Voti  per  la  Salute  dell'  Imperatore  fij  '1  principio 
del  Mefe  di  Decembre  ;  e  Tito  mori  nel  Settembre  dell'  Anno  fe- 
guente. 

Da  tutto  '1  già  narrato  fi  può  argomentare  intanto  ,  la  fudetta  Dedi- 
cazione eller  (lata  fatta  nell'  ultimo  Anno  della  Vita  di  Tito  ;  ed  auvicinan- 
dofiegli  al  fijo  Fine,  furono  comminciati  à  celebrarfi  i  Voti  fi^idetti ,  per 
il  felice  Prolungamente  della  fua  Vita ,  e  per  la  Recuperazione  della 
fila  Salute. 

Da -qui  poi  hebbe  origine  la  Formula  de'  Voti  che  fi  recitavano 

Y  2  nel 
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nel  fudetto  Anfiteatro ,  rapportata  anche  da  Tertulliano  ;  &  era  la  fc- 
guente: 

JUPPITER.  O.  M. 
SI  LVIPERATOR  TITUS 
C^SAR  VESPASIANUS 
AUGUSTUS. 

Argumentifi  dunque  da  fimili  potentiffitni  Voti  la  Magnificenza  e  la 
Stima  dell' Anfiteatro,  eletto  non  folo  à  Giuochi  e  Fede,  mà  anche  ai 
più  folenni  Sagrificii  della  Gentilità. 
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CAPITOLO  TERZO. 


DELLA  CAVEA  ,  E  LOCO  DETTO  ARENA,  NELL' 
ANFITEATRO  FLAVIO  ,  E  PERCHE  COSI 
SI  NOMINASSE. 

!  N  tempo  che  furono  portati  in  Italia  tali  Giuochi ,  i  Roz- 
zi viventi  della  nafcente  Roma  l'eflèrcitavano  nelle  con- 
cave Valli,  acciò  nelle  contigue  elevate  Colline  godet 
fero  gli  Alianti  tali  Eflercitii.  Nel  crefcer  l'Ufo  dei 
medemi,  per  augumentare  il  Commodo  alla  Vifta ,  prat- 
ticatono  di  fcavare  nel  Terreno  profondi  Vacui  ,  e  nell'  Altezza  di 
quelle  circolari  Siepi  (lavano  degradatamente  à  vedere  le  Genti  di  più 
e  meno  Stima.  Che  però  quefti  Luoghi  furono  da  Latini  chiamati  Cavea, 
e  anche  Fofa  ;  come  fi  hà  in  Cicerone ,  e  nelli  fuoi  coetanei  Scritto- 
ri ,  quali  tutti  li  davano  tale  Denominazione  :  onde ,  nel  crefcer  delle 
Grandezze  di  Roma  ,  arrivarono  à  kpcrbe  Moli. 

Fù  quella  forte  di  grandi  Edificii  chiamata  da  gli  Autori  Greci  Anfi- 
teatro ,  e  cofi  paffò  in  ufo;  dal  che  fi  argomenta ,  che  anche  da  quel  Domi- 
nio bifogna  che  ne  folle  flato  eretto  qualch'  uno.  L'Etimologia  però  di 
tal  Nome  altro  non  fignifica ,  fe  non  che  un  doppio  Teatro  ;  però  che  Teatro 
in  Greco  fignifica  Emisfero ,  cioè  mezza  Rotondità.  Congiungendo 
dunque  due  Teatri  in  uno,  fi  farà  una  Forma  ovata,  chiamata  Anfiteatro. 
Da  medemi  Latini  fù  communemente  denominato  il  Pavimento,  o  fia 
Fondo  dell'  Anfiteatro  ,  Arena  ;  e  da  quefta  Parte  fù  poi  attribuito 
tal  Nome:  e  tù  cofi  detto,  per  eficr  lolite  ricoprirfi  il  fuo  Suolo  di  mi- 
nuta Arena ,  per  commodità  di  chi  vi  ellercitava  le  Pugne  ,  come  ri- 
ferifce  il  Giudo  Lipfio.  Sed  &  Arenain  dixere  vulgo ,  fcdutt  quia  is  Lo- 
cus  dejabdari  jolct ,      Arenii  Jlerni ,  in  ufum  Pugili. 

Giunfe  però  à  tal  Fafto ,  che  i  Romani  fi  fervirono  ,  in  vece  dA- 
rena  commune  ,  d'una  Rafatura  di  Pietra  biancha  lìicilc  à  renderfi  in 
Polvere,  come  fi  hà  da  Plinio  ,  nel  Libro  XXXVI:  hiwncre  &  cdium 
iifwn  ejus  Lapidis ,  ut  fit  in  commendatione  Candor.  Della  di  cui  Candi- 
dezza Ovidio  cantò ,  intendendo  degli  Spettacoli  celebrati  vi  da  Gladiatori. 

Jllera  trefque  fuper  rafa  cclehrantiir  Arena. 

E  l'inarrivabil'  Ambition  di  Nerone  volle ,  che  fi  fpargcva  nel  Circo, 
per  le  Feftc  celebrate  di  fuo  Ordine ,  foflè  la  Ra&tura  di  Pietre  preziofe. 

Z  E 
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E  Plinio  ,  raccontando  il  Fatto  ,  dice  t-ITcrvi  tra  l'altre  Pietre  fatte  ra- 
dere da  lui  il  Minio  ,  ed  il  Crifocollo  ,  cefi  chiamato  dai  Latini.  Imitò 
il  Coftume  Neroniano  Caio ,  il  quale  ,  per  non  cedere  alla  Super- 
bia d'un  fuo  Antecellore ,  volle  ancora  ,  che  la  fudetta  Arena  folle  di 
Minio  ,  e  d'altre  Gioie  rare.  Cefi  Suetonio  in  Caio  .•  Edidit  &  Cinenfes 
qiiofdam  priecipim ,  Minio  &  Cbrylokolla  confirato  Circo. 

Da  quefto  Ufo  adunque  derivò  il  Nome  d'Arena  agli  Anfiteatri  ed 
alli  Teatri  ;  onde  quelli ,  che  combattevano  nelle  Fede  Anfiteatrali , 
acquiftarono  il  Nome  d'Arenarii ,  qui  in  Anna  depugnabant, 

Cofi  fi  ricava  da  Simmaco  ,  da  Arcadie  Jurisconfulto  ;  e ,  per  laf- 
ciar  tutti  gli  altri ,  dall'  eruditiffinio  Tertulliano. 
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CAPITOLO  Q^UARTO. 

DEL  PODIO  REGIO,  E  PRIMA  PRECENSIONE, 
DELL'  ANFITEATRO  FLAVIO. 

ISfendofi  antecedentemente  nominato  in  molti  Luoghi  il 
Podio  Regio  come  Parte  ellenzialiffima  ,   che  divideva 
il  Loco  tunefto  dell'  Arena  dalle  Pani  remanenri  dell' 
Edificio  ,   però  nel  prefente  Capitolo  lene  darà  magior 
Contezza,  e  piìi  certa  Notizia. 
Girava  il  Podio  orbicolatamente  fecondo  la  propria  Figura  eliptica  , 
e  divideva  gli  Antri,  egli  Ambulacri,  nella  groflezza  del  quale  erano  i 
Forami  che  doppo  defcriveremo. 

Era  quello  compofto  da  fodo  Muro  con  duri  Travertini  lavorati  nella 
parte  vifibile ,  e  fpiccava  dal  Piano  dell'  Arena  lino  à  tal  Sommità  , 
che  qualunque  Salto ,  benché  impetuofo  e  veloce  ,  di  Fiere  ,  non  pote- 
va giungere  all'  Ellremità  del  medelimo.  In  tutta  la  GrolFezza  e  Giro 
del  quale ,  e  per  accrefcere  la  Larghezza  di  quel  Piano ,  fopra  '1  Muro 
del  detto  Podio  Regio  ,  chiamato  da  Lafmi  Precinfwne  &  anche  Baltei , 
e  per  augumentare  quel  Piano  ,  erano  fituati  in  fuori  alcuni  Madiglioni-  • 
E  quello  era  il  principale  Luogo  per  Sogetti  qualificati  di  Commando; 
e  vi  fi  ponevano  le  Selle  CuruH  ,  nelle  quah  fedevano  i  Confoli,  \ 
Pretori ,  i  Magittrad ,  ed  altre  Perfone  di  grand'  Affari  ;  come  fi 
hà  in  Tacito.  E  Suetonio  ,  nella  Vita  dAugufto  ,  dice  ,  che  fi  pone- 
vano anche  dette  Selle  in  Honore  di  quelli  eh'  erano  fuori  per  il  Go- 
verno della  Republica  ,  ed  anche  per  gloriofx  Memoria  dei  qualificati 
Defunti. 

Stava  nel  fiidetto  Podio  l'ittefl^o  Prencipe  ,  in  un  Sugcllo  alquanto  ele- 
vato à  foggia  di  Tabernacolo  ,  e  s'apriva  verfo  l'Arena  ,  per  il  Godi- 
mento delle  Felle  ;  e  fi  come  era  quello  il  piìi  nobile  Loco ,  per  ellere 
Spettatore  nell'  Anfiteatro  :  onde  Giovenale  dille  , 

Et  Catulis  ,TauUque  Mimribm ,  &  Fabiìs,  & 
Omnibus  ad  Podhim  JpcQanlibus. 

Ordinò  il  Senato,  che  quivi  foflfe  pofta  la  Statua  di  Giulio  Cefare,  bra- 
mando fempre  d'acrefcergh  Honori.  Cofi  Suetonio  :  Suitmm  '  ìnter 
Reges ,  Sugefium  in  Onhejìrà.  Ed  il  Loco  Regio  neh'  Anfiteatro  altro  non 
fi  era  che  'l  Podio. 

Z  2  Poco 
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Poco  à  dietro  poi  del  Sugefto  ,  {lavano  le  Catedre  Tribunizie  ,  come 
Refidenza  degli  Pretori  ed  Editori,  vediti  coli'  Habito  autorevole  della 
Pretella  ,  quali  reggevano  la  Giuttizia  ,  e  davano  gli  Ordini  opportuni 
per  quello  Fede. 

JMà,  per  ritornare  à  più  minuta  Dcfcrizzione  del  Podio  ,  diciamo, 
che  quefto ,  al  riferire  di  Lipfio ,  era  uno  Sporgìmento  nella  Sommità 
del  Muro ,  il  quale  fi  ftendc  in  fuori  à  guifa  d'un  Piede ,  d'onde  ha 
prefo  il  Nome  Greco  di  Podio;  &  era  quefto  un'  altra  fpecie  di  Migniam 
iolita  à  farfi  ne'  Teatri  ,  ne  Tempii  ,  e  nclli  Palazzi.  Fanno  fede  di 
ciò  molte  antiche  Infcrizzioni ,  le  quali  per  brevità  li  tralafciano. 

Vetruvio  ,  nel  defcrivere  il  Podio  chiaramente ,  ci  efprime  la  di  lui 
Grandezza,  nel  Libro  V,  Gap.  VII,  cofi:  fe  l'Orcheftra  tutta,  nella  quale 
ftavano  i  Senatori ,  folle  alta  Piedi  dodici ,  allora  il  Podio  deve  edere 
d'un  fol  Piede  d'Altezza.  Di  più ,  fi  ricava  da  lui ,  che  nel  Podio  v'era- 
no ,  e  per  Softegno ,  e  per  Ornamento ,  tre  Colonne.  Il  tutto  eviden- 
temente fi  fcorge  dalle  fue  Parole  ,  le  quali  qui  rapporto,  perche  fervo- 
no di  gran  Dilucidazione  alia  Materia  della  quale  fi  tratta.  Scrive  dunque 
cofi  il  già  nominato  Autore  ,  nel  Loco  citato  ,  dove  de'  Teatri  dif- 
corre.  Podii  altiludo  a  libramento  Pulpiti  ami  corona  Lyfi  duodecima  Orchef 
ira  diametri  :  fiipra  Todium  Columna  cum  Capitibus  &  Spiris ,  alta  quarta 
parte  ejufdem  diametri. 

Solevano  ancora  per  Ornamento  porvi  alcune  picciole  Statue  fimbo- 
leggianti  la  Vittoria;  cofi  cinfegna  Spartiano  nell  Vita  di  Severo  ,  parlan- 
do delli  Giuochi  foliti  à  faifi  nel  Circo.  Vigoria,  fon  fue  Parole,  vento 
idade  Todioftam  decida.  E  Dione  Cafilo,  raccontando,  nel  Libro  L 
per  Prodigio  un  gran  Vento,  attefta  ,  che  '1  di  lui  Impeto  gittalTe  à  terra 
la  Statua  della  Vittoria  fituata  nel  Podio. 

Queft'  è  quanto  s'è  potuto  ricavare  intorno  al  Podio,  e  fuoi  Ornamen- 
ti ,  da  più  autorevoli  Scrittori.  Adeflb ,  parlarerao  più  precifamente  , 
nel  qui  feguentc  Capitolo ,  delle  Precinzioni. 
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CAPITOLO  QUINTO. 


BELLI  SEDILI,  O  GRADI,  E  PRECENSIONI 
DELL-  ANFITEATRO  FLAVIO. 

'Oppo  haver  lignificato  l'Ufo  del  Podio  Regale,  &  have- 
re  accenato  qualche  cofa  della  fua  Precenzione,  o  lìa 
Repiano  fopra  d'elfo  ,    conviene  ancora  ncceflariamente 
trattare  della  Parte  principale  connellà  ;  il  tutto  ,  per 
àjfete'ii^J^S^  dilucidare  una  tal  Fabrica. 

V'erano  adunque  in  primo  luogo  i  Sedili  ,  i  quali  erano  difpoffi  per 
il  Fine  principale  di  vedere  commodamente  fedendo  quelle  Fefte  e 
quelli  Spettacoli  efercitati  nell'  Anfiteatro.  Erano  quelli  Sedili  nominati 
Gradi,  e  fervivano  per  publica  Sede  ai  Spettatori  ;  e  quefti  erano 
ripartiti  in  due  Porzioni ,  e  fituati  paralelli  alla  propria  Figura  eliptica  , 
e  polli  ciafcheduno  di  loro  alla  tangente  della  Linea  che  partiva  dal 
primo  Grado  lino  all'  uldmo  ,  fecondo  il  pendio  di  quella  graduale  Ef- 
tenzione.  ^ 

Spiccava  dunque  dal  Repiano  del  Podio  Regale  il  primo  Sedile  ,  à 
foggia  di  Scalone,  alquanto  più  eminente  degli  altri  fuccelfivi ,  per 
diftinguere  decorofamente  il  Loco  per  le  Selle  Curale ,  e  per  dar  più 
libero  il  palio  del  Raggio  vifuale  al  Godimento  degli  Spettacoli. 

Erano  quefti  Sedili  ,  come  fi  e  detto,  nominati  Gradi  ,  perch'  era- 
no pofti  à  guifa  di  Gradini,  uno  fcguitando  l'altro.  Vitruvio  dimoftra 
la  fua  iVIifura,  cofi  fcrivendo  ;  Gi  adtis  ubi  Subfillia  compommtur  ,  ne  mi- 
nm  ahi  fmt  f almo  fede,  &  digiiis  Jex.  Latitudmes  eormn  ne  plus  pedes 
duo  Jemis ,  ne  mimis  pedes  duo  confiituantur.  Vuol  dunque  il  citato  Ar- 
chitetto, chelAltezza  de'  Gradi  nell'  Anfiteatro  fin  d'un  Palmo,  che 
viene  ciò  à  fignificare  la  Parola  di  Tahmfede  ;  mà  ,  viene  à  ripugna- 
re alla  Mifura  di  quelli  pofti  nell'  Anfiteatro  di  Verona,  i  quali  ,  mifu- 
rati  dal  Torelli ,  furono  ritrovati  d'Altezza  d'un  Piede  ,  e  due'  Onde. 
Quefte  fon  tutte  degniffime  RiflcHioni  riportate  da  Lipfio. 

Furono  alle  volte  quefti  Gradi  coperti  di  Legno  à  fpefe  del  Senato  , 
affieme  anche  il  Pulvello  ,  per  non  far  feder  il  Popolo  fopra  le  nude 
Pietre.  Qtiefta  è  la  propria  fua  Parola  chiaramente  efpreffa  dalla  Penna 
di  Dione  Calilo:  Pulvil/i  urne  primìm  Samtorìbus,  ne  nudis  njjhibns  inli- 
derent. 

Il  Strato  de'  Gradi  erano  in  due  Domi ,  e  di  numero  dilixire  erano  di- 

A  a  vii:- 
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vife  dalle  tre  Precinzioni ,  da  Greci  chiamate  Diazomta.  Cofi  Vitruvio , 
al  Gap.  Vili,  Gradiis  Diazonata.  La  prima  Precinzione  era  del  Podio 
Regale:  l'altra  feconda  flava  nel  Mezzo  de'  Gradi  ;  la  terza  dava  con- 
fine col  Podio  fuperiore.  Hebbero  qucfte  anche  il  Nome  di  Balthei  , 
al  riferire  di  Tertulliano  ,  nel  Libro  de'  Spettacoli  :  Fms  enim  vocam  Cardi- 
iies  Baìtheorwn  per  amhitum.  Erano  di  grande  Utilità  agli  Spettatori  , 
acciò  potellcro  feoza  confufione  trovare  il  Loco  ad  effi  deftinato. 

Fra  quelli  Sedili  vi  erano  di  tanto  in  tanto  le  Scale  per  afcendere 
e  difcendere ,  da  una  Porzione  all'  altra  ;  e  l'Altezza  degli  Scalini  era 
di  tal  Mifura  ,  che  due  di  effi  comprendevano  l'Altezza  d'un  Grado 
Cefi  Vitruvio,  nel  Libro  V,  Gap.  VL  Ed  era  in  modo  tale  difpofto 
ciafcun  Ramo  di  Scale ,  che  i  fuoi  Termini  nelli  Balthei  non  corrifpon- 
devano  gl'uni  con  l'altri,  per  evitare  la  Gonfufione  del  Popolo,  e  la  Noia 
di  tcdiolà  Tardanza.  Onde  ,  à  tal  fine  ,  fi  crefceva  il  numero  de'  Bran- 
chi, à  proporzione  dell'  Eftenzione  de'  Sedili. 

Neil'  Intermedio  d'una  Scala  e  dell'  altra ,  v'erano  alcune  Aperture 
nominate  da  Vitruvio  Aditi  :  Aditus  compliires  &  fpatiofis  oportet  difpo- 
nere.  Erano  quefte  à  foggia  di  Porte  quadre ,  chiamate  più  commune- 
mente  Vomitorii ,  per  lo  Sfogo  del  Popolo  ,  che  per  via  d'Antri  conti- 
gui ad  effi  ufciva  &  entrava  con  gran  preftezza  e  facilità ,  in  occafione 
delle  repentine  Pioggie.  E  que#  Antri  havevano  origine  dalli  Sedili ,  e 
fi  ftendevano  fino  agli  Ambulacri  de'  Portici ,  e  venivano  chiamati  Cu- 
nei ,  per  la  participazione  della  Figura  conica ,  che  parte  dalla  Circon- 
ferenza al  Centro  ,  come  dimoftra  Vitruvio  trattando  de'  Teatri.  Quin- 
di,  quelli,  che  non  v'  havevano  loco,  venivano  detti  Excuneati  ,  cioè 
privi  di  quella  Gommodità  e  Privilegio.  E  quefto  Nome  di  Cunei  è 
flato  folito  d'ellerfi  ufito  ,  fi  da  Virgilio  ,  come  da  Giovenale  ,  Aufo- 
nio  ,  Marziale  ,  ed  altri. 

Dalla  qualità  del  Declivio  aifegnato  dalle  Volte  prefenti  dell'  Anfitea- 
tro ,  e  da  alcune  Vefligie ,  troviamo  ,  eh'  erano  i  Gradi  alquanto  più  al- 
ti di  quello  aflerifce  Vitruvio  nel  Trattato  de'  Teatri ,  e  per  confcguen- 
za  richiedevano  n°.  tre  Scalini  nell'  Altezza  di  ciafcheduno  Grado  ,  co- 
me vien  da  noi  diraoflrato.  In  corroborazione  di  ciò  fi  fpiega  Serlio  , 
nel  Libr.  Ili,  foglio  79  ,  eifervi  ftate  tre  Altezze  di  Scalino  per  ciaf- 
chedun  Grado. 
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CAPITOLO    S  EST  0. 

DELL'  ORDINE  E  DIVISIONE  DE'  LUOGHI  DELL' 
ANFITEATRO  FLAVIO. 

Orfero  dal  principio  della  Republica  Romana  Anni  550 , 
nel  qual  Spazio  di  Tempo  li  celebravano  le  Felle  ed 
i  Spettacoli  ne'  loro  Teatri  in  confufo  ,  fenza  veruna  Dif- 
tinzione  frà  le  Perfone  d'Autorità  e  le  Nobili  ,  con  quel- 
le della  Plebe  ;  e  da  quello  Mefcolamento  (uccelle  ,  che 
il  volgo  Plebeo  fi  rivoltò  contro  il  maggiore  Africano  :  onde  Attilio  Se- 
rano ,  e  Lucio  Scribonio,  Edili,  per  togliere  tale  Inconvcnienza ,  divife- 
ro  graduatamente  li  Luoghi  nella  Cavea  delli  loro  Teatri,  fecondo  le  Digni- 
tà e  Qualificazioni  delle  Genti  bene  nate  e  d'Autorità;  e  diftinfero  un 
altro  Luogo  per  li  meno  autorevoli ,  e  per  la  Plebe.  Mà  ,  conofcen- 
do  Tito  ,  che  dalli  Teatri  non  fi  poteva  ottenere  limile  Regolamento  di 
Luoghi,  dettino  l'Anfiteatro  di  tal  Forma  e  Circuito,  e  providde ,  non 
ottante  la  Capacità  di  tanto  Popolo  ,  à  tali  Difordini  e  Tumultuazione, 
ftante  il  bel  Ordine  e  Situazione  de'  Luoghi.  Diremo  adunque  nel  pre- 
fonte  ,  à  qual  altra  forte  di  Perfone  fofi'ero  deftinati  i  Sedili. 

I  Luoghi  dell'  Anfiteatro  erano  divifi  in  tre  Ordini  di  Perfone.  Il  pri- 
mo al  Senato  ,  il  fecondo  ai  Cavalieri  ,  il  terzo  alla  Plebe.  Quel  del 
Senato  fi  diceva  Orchefira  ,  quello  de'  Cavalieri  fi  diceva  Eqmpia 
e  quello  della  Plebe  fi  chiamava  Popiilarìa. 

Dalle  Parole  di  Suetonio  in  Calligola  fi  hà  per  antica  Legge  ,  che  i 
Sedili  erano  occupati  dalla  Gente  Equettre ,  nel  numero  di  quattordici 
Gradi.  Cib  conferma  anche  Seneca  ,  dicendo.  A  me  herculè  miiltis 
quatiurdedm  Gradus  fimi  clauji  :  &  è  coramune  negli  Autori  ,  che  la 
Nobiltà  Equettre  ledeva  in  detti ,  affermando  il  medefimo  Seneca  nel 
Libr.  de  'Beneficiis.  Equeflria  omnium  Equitum  1{omaiwrimi  funi  in  illis  -,  ta- 
men  Locus  meus  fil  proprius  quem  occupavi. 

Comprendevanfi  nel  Numero  Equettre  quelli  che  godevano  Cariche  au- 
torevoli ,  &  in  fpecie  la  Tribunizia  ;  e  quetta  era  la  prima  Parte  de' 
Gradi ,  trà  la  prima  e  la  feconda  Precinzionc  :  e  che  haveflèro  lìmil 
Loco  i  Tribuni  ,  per  lafciare  Ovidio  ,  Marziale  ,  ed  altri ,  celo  afferma 
Calpurnio. 

Aut  Eques,  mit  nivei  Loca  complcvke  Tribuni, 
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Dottiffimi  peib  è  la  Rifleffione  die  fà  Lipfio  ,  cìob ,  che  quefti  Tribu- 
ni non  fi  hanno  da  intendere  i  Tribuni  della  Plebe ,  mà  li  Militari.  Le 
fue  Parole  autorizano  il  tutto  :  Nec  mtelligit  ìllos  nom  Pkbis,  [ed  Militares. 

Nella  Parte  dei  Gradi  Irà  la  feconda  e  terza  Precinzione ,  quelli 
Luoghi  che  v'erano  reftavano  all'  Arbitrio  del  Senato ,  per  difpenfare  à 
fuo  Beneplacito  ad  altre  qualità  di  Perfone;  come  Foraftieri  nel  Grado 
vicino  alle  Precinzioni ,  ed  anche  à  Sacerdoti  di  qualche  Stima  ,  i  qua- 
li fedevano  fecondo  il  loro  Grado  nel  rimanente  dei  Sedili. 

Gli  Ambafciatori  ,  per  la  Notizia  che  fene  ricava  da  Suctonio  in  Clau- 
dio nel  Gap.  XXV,  fedevano  affieme  co  i  Senatori  neh'  Orcheftra.  Ger- 
manormn  Lcgatis  in  Orchejìra  federe  permijìt. 

Vulpiano  afferma  ,  che  dal  Prefetto  della  Città  fi  difponevano  nel!' 
Anfiteatro  i  Soldati  ftazionarii  ,  per  mantenere  la  Quiete  ,  ed  evitare 
i'Infolenza  del  Popolo. 

Nella  feconda  Parte  de'  Gradi  era  deftinata  la  magior  Parte  per  le 
Famiglie  de'  Senatori  ,  e  per  li  Cittadini ,  che  fono  per  cofi  dire  la  Ple- 
be la  più  confiderata  ;  ed  il  redo  delle  Loggie  ,  confinanti  con  l'ultimi 
Gradini ,  erano  deftinate  per  la  dimora  della  Plebe  di  meno  Stima ,  e 
per  efifer  immediate  all'  uldmo  Podio,  come  Loco  infimo,  attefà  la  Lon- 
tanantia  dell'  Arena ,  e  per  l'Alito  eh'  in  elfo  difcendeva  prodotto  dal 
Popolo  ,  flava  la  Gente  puUata ,  cioè  la  piìi  ordinaria  della  Plebe.  Cofi 
ne  canta  Calpurnio, 

Pidlaque  paiipertas,  &  adunco  fibidamorfu 
Obfiiterunt. 

Dove  fi  dimofira  che  '1  Popolo  pullato  era  Spettatore  nella  Cavea  fom- 
ma  lontana  dal  Podio  ,  nel  quale  dimorava  il  Prencipe  ;  onde  Seneca 
fcriffe ,  Vcrba  od  ftmmam  Caveom  fpedantia. 

Fra  quefti  Luoghi  men  confiderati  v'  erano  quelli  più  alti  e  meno  or- 
dinarii  ,  i  quali  lèrvivano  per  le  Donne  non  qualificate  :  onde  hebbe  à 
dire  Properzio  della  fua  Cintia. 

Olla  cave  infle&as  ad  fmnmtim  obliqua  Tlmmim  ; 

dimoftrando ,  che  '1  Loco  delle  Femine  era  il  più  alto  :  e  lo  confirma 
Suetonio  in  Augufto,  dicendo,  Faminis  ex  Loco  [uperiore  JpeSare  concefftt. 

Nel  già  citato  &  erudito  Libro  del  Signor  Abbate  Fifippo  della  Torre 
fi  vede  rapportata  un'  antica  Tavola,  il  di  cui  Motto  fi  è.  Loca  adfignata  in 
Amphithcatro  ;  dot ,  i  Luoghi  alfegnati  nell'  Anfiteatro  à  Perfonaggi  più 
illuftri. 

Nella 
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Nella  fufTeguente  Tavola  poi   fi  rapportano  i  Nomi  dei  Sacerdoti 
Arvali  ,  i  quali  venivano  quali  ad  occupare  il  primo  Luogo,  come  fi 
può  chiaramente  vedere  nella  già  detta  Infcrizzione  rapportata  dal  fudetto 
Autore  à  fogli  loz  ,  in  quelle  Parole; 

L.  MLIO.  PLAUTIO.  LAMIA,  PACCUMEIO.  FRONTO- 
NE. COL.  ACCEPTUM.  AB.  LABERIO.  MAXIMO.  PROCURA- 
TORE.  PR^F.    ANNONA.    L.  VENNULEIO.  APRONIANO. 

MAG.  CURATORE.  THIRSO  L   FRATRIBUS.  ARVA- 

LIBUS.  MENIANO.  J. 

Dalla  nominata  Tavola  chiaramente  fi  raccoglie,  che  immediatamente 
doppo  la  Dedicazione  dell'  Anfiteatro  futa  da  Tito ,  come  anteceden- 
temente s'è  detto,  furono  aflegnati  i  Luoghi  ai  Magiftrati ,  ai  Collegi, 
ed  ad  altri  Ordini,  tra  quali  furono  annoverati  li  fudetti  Sacerdoti  Arvali, 
i  quali  occupavano  il  Luogo  nel  primo  Mignano  ,  ò  vogliamo  dire, 
prima  Precenzione  ;  fi  come  evidentemente  fi  fcorge  nell'  anneffi  Di- 
fegni ,  dove  fono  delineati  i  Sedili ,  e  la  Difpofizione  de  Luoghi  alfe- 
gnati  nel  nominato  Anfiteatro  (*). 

Certamente  fi  è,  che  quefl:'  Ordine  ò  Collegio  degli  Arvali  era  compof- 
to  delle  più  illuftri  Famiglie  Romane  ;  mentre ,  al  riferire  di  Lipfio, 
nel  medefimo  Luogo  dov'  erano  Spettatori  gli  Arvali ,  ciò  nel  nominato 
Mignano ,  afliftevano  ancora  i  Senatori ,  che  precedevano  à  tutti  :  dal 
che  fi  arguifce ,  di  quanta  Stima  e  Decoro  folTero  appreflo  gli  Antichi 
i  fudetti  Sacerdou. 

Che  i  fudetti  Mignani  foflTero  circolarmente  fituati  paralelli  à  quella 
eliptica  Eftenzione  ,  che  davano  commoda  Capacità  à  quei  Senatori  e  Ar- 
vali ,  non  è  da  controverterfi  ,  anche  altri  Magiftrati  più  illuftri ,  i  quali 
havevano  immediate  i  loro  Sedili  nel  primo  Ordine  ;  effondo  riferbati 
gli  Ordini  pofti  in  Cima  ,  e  nella  più  elevata  Parte  dell'  Anfiteatro  , 
alla  Gente  di  meno  Stima- 
In  verificazione  del  già  detto  fi  legge  un'  Infcrizzione  Eugubina ,  dalla 
quale  chiaramente  fi  arguifce  li  fudetti  Mignani  erano  fatti  in  Figura  cir- 
colare ;  e  CIÒ  fi  fcorge  dalle  feguenti  due  Parole  :  Podio  drcumjcripjit. 

Confermano  il  già  narrato  di  foprà  tutti  gli  Autori ,  che  dell'  Anfi- 
teatro diffufamente  difcorrono  ,  rapportati  con  fcelta  e  fomma  Erudizione 
dal  già  citato  Signore  Abbate  della  Torre ,  colla  nobile  Erudizione  del 
quale  in  tutto  ci  uniformiamo. 

(*)  Fedele  't  Tlifegm  del  lemUtitm  Cafitolo  del  Libro  precedente. 
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CAPITOLO  SETTIMO. 

DELLA  QUANTITÀ  DEL  POPOLO  FOSSE  CAPACE 
ANFITEATRO  FLAVIO. 

Er  riconofcere  ciò  che  viene  publicato  da  Scrittori , 
cioè  clic  PAnfiteatro  dava  di  Capacità  coramoda  al  fe- 
guente  Numero  di  Perfone  ,  per  vedere  vifualmen- 
te  quelle  Fefte  ,  onde  ,  per  certificarfi  ,  ci  fe  conve- 
nuto d'indagare  bene  li  Gradi ,  Precenfioni ,  Scale  tra 
Sedili,  con  altri  Luoghi  nelle  Loggie  fuperiori  ,  e  mifurati  da  noi  quei 
Siti  eUptici ,  comminciando  dal  Podio  Regio  ,  fino  al  fine  dell'  Edifi- 
cio habbìamo  fcandagliato  ,  e  troviamo  eflervi  di  quella  Capacità  corriP 
pondente  alla  Quantità  che  aflerifcono  ,  di  fettanta  cinque  mila  Perfo- 
ne :  benché  fopra  ogni  credenza  fi  hà  da  P.  Vittore,  non  fo  fe  con 
Amplificazione  ò  Certezza  di  Numero  ,  à  ottanta  fette  mila;  e  ciò  inten- 
de folamente  degli  Spatii  ,  fopra  de'  quali  erano  pofti  de'  Gradi.  Am- 
phitheatnim  qtiod  capii  Loca  LXXXFII  M:  e  vi  foggiunge  il  Lipfio  ,  &  de 
Gradibus  tantum  melligit.  Di  più ,  altri  dieci  mila  nelli  Portici  fuperiori, 
che  immediatamente  venivano  ad  elfere  al  fine  de'  Gradi  col  Podio  tutt' 
i  Luoghi  d'inferior  Condizione. 

Neil'  Ambito  poi  de'  Portici  fuperiori ,  e  Piani ,  con  le  Catedre  por- 
tatili ,  vi  andavano  altre  dodcci  mila  Perfone.  Ed  oltre  ciò  v'erano 
Luoghi  infimi ,  per  Miniftn  ,  &  Officiali ,  e  Manuali ,  deftinati  al  mo- 
vimento della  Tenda  ,  ed  ad  altre  Operazioni ,  fecondo  l'occorrenze  delle 
Fefte  e  de'  Giuochi  che  in  elfo  fi  variavano. 

E  certiflimo  dunque  ,  che  ,  combinando  inficine  i  Luoghi  principali 
con  gli  acceilòrii ,  hà  del  verifimile  ,  che  in  tutto  foflèro  cento  e  no- 
ve mila  L,uoghi  :  onde ,  l'haver  difpofta  una  tal  Machina  ,  capace  di 
fettanta  cinque  mila  Luoghi  commodi  ,  ò  ottanta  men  commodi ,  tutti 
fedenti ,  à  guardare  quelle  Fefte ,  &:  uno  non  impediva  l'altro  la  cu- 
riofa  vifta  de'  Giuochi ,  fi  può  dire  un'  eftrcmo  Prodigio  dell'  Huma- 
no  Ingegno.  Onde  non  fi  pub  afcrivere  ad  Iperbole  ciò  che  diflè  A- 
miano,  fcrivendo  dell'  incredibile  Altezza  e  Capacità  di  Popolo  dell" 
Anfiteatro ,  lafciando  detto  a'  Pofteri ,  ch'a  pena  la  Vifta  humana  pote- 
va afcendere  à  comprendere  in  tanta  Altezza  :  Ad  ciijtis  Smmnitatem  agre 
vijto  humana  confcendit.    E  fi  deve  perdonare  à  Caffiodoro ,  anzi  fi  può 
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condefcendere  à  ciò  che  difle  ,  il  quale  ,  ammirato  e  refo  ftupido  dell' 
Altezza  e  magnifico  Continente  di  quefto  maravigliofo  Edificio ,  proruppe 
in  cofi  bene  appropriato  Elogio  :  Cogitava  Edific  'mm  fieri  ,  mide  Caput 
Urbiim  potiiiffét.  Quafi  volefTe  che  quello  Anfiteatro  foffe  un  Edificio  , 
il  quale ,  mercè  la  fua  Grandezza ,  non  fi  poteflfe  diftinguere  da  una 
Città  :  tanto  refe  Maraviglia  e  Stupore  anche  ,  agli  Autori  piii  infigni 
quella  gran  Machina. 
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CAPITOLO  OTTAVO. 

DELLA  VELA,  O  SIA  TELA,  CHE  COPRIVA 
L'ANFITEATRO  FLAVIO. 

Romani  ,  per  ffuggiie  in  ogni  Stagione  ,  l'Incommodo 
della  Rigidezza  del  Freddo,  e  l'Importunità  del  Calore, 
accio  non  veniflèro  in  alcun  Tempo  impedite  le  Cele- 
brazioni delle  Fefte  negli  Anfiteatri  ò  Teatri ,  deftinaro- 
110  certe  Tele,  quali  in  progreilo  di  tempo  furono  de- 
nominate Vele  ;  e  fi  ponevano  nei  Luoghi  piiì  eminenti ,  per  le 
difefe  degli  Atlanti  ,  per  lo  più  efercitate  da  un  Equinozzio  all'  altro 
nel  Tempo  Ettivo  ,  nel  di  cui  Spazio  lì  riftringe  la  maggior  Fervenza 
del  Luminare  del  Mondo. 

Plinio,  nel  Libr.  XXXVI,  Cap.  XV,  racconta,  che  Valerio  Oftien- 
fe,  Architetto,  folle  il  primo  che  copriflè  li  Teatri,  prefa  l'Invenzione 
però  da  Lentulo  Spintrio ,  primo  Inventore  dell'  Attaccature  delle  Ve- 
le fopra  le  Navi.  Qiiindi  tìi  di  lui  Imitatore  Quinto  Catulo  ,  che  tol, 
fe  il  Modo  dall'  Ufo  Greco  ;  e  fù  il  primo  ,  eh'  in  Roma  copriffe 
Teatri ,  come  fi  hà  da  Valerio  Mallimo  :  Quintm  Cattihs  primtis  Spec- 
tantium  Conjejfiim  Velormn  itmbraculis  lexit.  Ed  il  medemo  attefta  Ammia- 
no  ,  nel  Libro  XIIII. 

Quelle  Vele  ,  poi  attefo  il  Fallo  Romano  ,  erano  di  variati  Colori  , 
ufate  anche  di  Seta  ,  ornate  d'artificioli  Intrccciamenti  di  gran  lavoro  e 
prezzo  ,  per  quello  che  fi  cava  da  Lucrezio.  E  Xifilino,  vedendo  rilaf- 
fato  il  Lullo  in  quelle  Vele  ,  efclamb  :  fe/a  ettam  ,  qua:  acre  expanfa 
ad  arcendum  Solm  purpurea  eram  :  &  hebbe  à  cantare  Properzio 

Et  modo  Imi  pieno  fluitantia  Vela  Theatro. 

Cofi  anche  s'alferma  da  Vitruvio  :  Ut  flint  SpeóiaculorUm  ,  Velorumqtle 
induélioiies.  Ed  il  medelimo  fi  hà  da  Lampridio ,  e  da  altri  infiniti 
Autori. 

Non  mancò  di  tal  Provedimento  l'accorto  Architetto  ;  e  ,  volendolo 
arricchire  di  tal  Commodo ,  difpofe  nel  Luogo  eftcriore  e  Sommità  dell' 
Edificio  240  Antenne  di  Legno  ,  le  quali  ,  dalla  perforazione  del  Corni- 
cione, calavano  perpendicolarmente  fopra  alli  Menfoloni  di  Travertino, 
li  quali  fervivano  di  foftegno  :  ed  effi  anche  al  prefente  ocularmente 
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fi  fcorgono  nella  refidual  Parte  ,  efponendo  di  ciò  publica  Teftimonian- 
za  agli  Occhi  altrui.  Nella  cima  poi  delle  pvedete  Antenne  ,  ò  fiano 
Travi  lavorati,  v'erano  le  fue  Girelle,  che  facilitavano  il  Pallaggio  nel  tirare 
le  240  Corde  ,  che  partivano  quali  della  Circonferenza  eliptica  interna, 
che  co'  proprii  contrapefi  in  quelle  parti  efteriori  foftenevano  ben  tirata  la 
Vela  ,  che  da  Moderni  fi  chiamarebbe  Tenda.  Era  regolata  con 
Declivio  nel  mezzo ,  per  ridurre  le  Acque  accidentali  à  cader  nell' 
Arena  ,  e  non  nelli  Sedili,  fopra  de'  quali  veniva  rinforzata  di  duplica- 
ta Fodera  ,  per  difender  meglio  la  Parte  piìi  importante  del  Popolo  no- 
bile. 

Fù  quella  Vela  un  poco  rozza  nel  fuo  principio  :  ma ,  dalla  gian 
Generofità  di  Tito  fù  fatta  fare  con  Intiifitura  di  Seta  &  Oro ,  con  altri 
Lavori  di  maggior  Prezzo ,  c  con  diverfo  Magiftcro  degli  altri  ,  con 
alcune  divifioni  di  Colori  ;  mà  ,  il  folito  era  il  purpureo. 

Si  ricava  dalle  Parole  di  Dione ,  eOTer  fiate  raelFe  in  ufo  le  Vele  fe- 
richc  ò  di  Seta ,  da  Cefare ,  che  poi  ne  furono  Imitatori  i  Campani  , 
fecondo  il  Tello  d'Ammiano  Marcellino. 

Nerone  però ,  che ,  fi  come  pafsò  tutti  gli  altri  Imperatori  nell'  Ambi- 
zione ,  cofi  pretendeva  di  fuperarli  col  Fatto  ,  volle  che  quefte  Vele 
follerò  tutte  purpuree.  E ,  per  adularfi  da  fe  medefimo ,  le  fece  rica- 
mare ,  &  à  guifa  d'un  Cielo  flellato  di  quando  in  quando  con  alcune 
Stelle  d'Oro  ,  ed  in  mezzo  egli  fleflo  in  un  Carro  eh'  à  guifa  del  Sole 
palfeggiava  per  quel  finto  Zodiaco.  11  Parere  di  Xifilino  ,  il  quale  cofi 
dottamente  ci  manifefta  il  tutto  in  pochiffime  Parole:  Inqiie  iis  mediis 
Nero  acu  f  iStis  Cm  rum  agituns ,  cinum  vero  imdìqnc  aurea  StelLe. 

Non  è  lungi  da  una  verifimile  Credenza ,  che  mediante  la  Difpofi- 
zione  di  quei  Travi  ,  overo  Antenne  ,  foffè  una  nobiliffima  e  bella  Vif- 
ta  ,  quando  dal  Popolo  baffo  venivano  inalborate  colla  foUevazione  di 
quella  gran  Vela  ,  ò  Tenda  :  e  bifogna  che  gli  Spettatori  necelTa- 
riamente  godelfero  ,  quando  ,  nell'  alzar  gli  occhi ,  appagavano  gli 
fguardi  in  quel  ferico  e  ricamato  Tetto  ;  edendo  non  meno  dilettevole  à 
mirarfi,  che  maravigliofo  à  confiderarfi.  Onde  habbiamo  (limato  bene  di 
farne  la  Dimoftrazione  (*) ,  per  appagare  maggiormente  la  Curiofità ,  la 
quale  di  ragione  fi  potrebbe  muovere  in  ciafcheduno  dalla  Lettura  del 
prefente  Capitolo. 


(*)  Nel  Capitolo  VI  del  p-ecederite  Librù. 


i-'f.r-/e  pciff.O  <S-. 


Eq/iie^  Ca.roh.ts Fontana,  del. 
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CAPITOLO  NONO. 

ANTRI   E  SPELONCHE,    CHE   SERVIVANO  DI 
SERRAGLIO  E  DI  PASSAGGIO   ALLE  FIERE 
NELL-  ANFITEATRO   FLAVIO  ;  COL 
LUOGO  DETTO  SPOGLIARIO. 

"""""""""^  Irca  rintroduzzione  degli  Animali,  ò  Fiere  feroci ,  def- 
tinate  à  pugnare  in  quelle  Felle,  havevano  i  loro  ade- 
quati Antri  à  guifa  di  Spelonche  ,  per  li  quali  fi  condu- 
cevano dagli  Serragli ,  e  sboccavano  al  Muro  del  Podio 
Regio  ,  &  immediatamente  al  Vacuo  corrifpondente  al 
Piano  dell'  Acqua  deftinata  per  l'Ufo  de  Giuochi  Navali.  Subito  che  vi 
era  introdotta  quella  iòrte  di  Beine  baftantcmente  per  gli  ftabiliti  Giuochi, 
chiudevano  le  Sboccature  con  Porte  di  Ferro  ,  che  calavano  alla  Sarace- 
na ,  accib  non  ritrocedellero  quei  Animah.  Il  tutto  conferma  dottamente 
il  Lipfio  :  Specus  fféteiranei ,  ad  cujlodiam  &  reccptnm  Ferartim. 

Eranvi  anche  altri  Forami  nel  medefimo  Piano  delle  Sboccature,  che 
conducevano  parimente  à  guifa  d'Antri,  che  communicavano  con  Stan- 
zoni fotterranei  per  riporre  gli  uccifi  Gladiatori  in  una  parte,  mentre 
per  li  feriti  v'era  un  Luogo  fuori  dell'  Anfiteatro,  detto  Spogliarlo.  Era 
quefto  lituato  alla  Porta  Libitinenfe  come  Porta  de'  Morti ,  &  Agoniz- 
zanti. Solevano  però  gli  uccifi  Gladiatori  efTer  condotti  nello  Spogliarlo, 
ftrafcinati  con  Uncini  fopra  l'Arena.  Cofi  dimoflrano  quelle  Acclama- 
zioni del  Senato  riferite  da  Lampridio  in  Commodo  :  Gkdiatovts  Cada- 
ver  mica  trahatw:  Glaiiatoris  Cadavcr  in  Spoliario  ponattir.  V'erano  an- 
che in  diverfi  Luoghi  podi  gli  Animali  ;  e  li  li  dava  libertà ,  fecondo  gli 
Homicidii  eh'  erano  per  Felle  crudamente  celebrati. 

Era  tanto  grande  il  Numero  degli  Animali,  che  s'uccidevaiio  nell'  An- 
fiteatro dagli  Arenarii  e  da  Gladiatori ,  che  fi  rende  quafi  incredibile  quel- 
lo che  rapportano  unitamente  i  Scrittori.  Eufebio  ed  Eutropio  ,  uniti 
co  Suetonio ,  riferifcono ,  che  nelle  prime  Felle  fatte  nella  Dedicazione  di 
fi  gran  Machina  ,  dopo  uno  fplendido  Donativo  che  fece  dare  al  Po- 
polo ,  furono  uccife  cinque  mila  Fiere.  Anzi ,  in  due  foli  Spettacoli 
fatti  da  Calligola  fi  uccifero  ottocento  Orfi ,  fenza  l'altre  Fiere  eh'  à  tal' 
elfetto  venivano  dalla  Libia. 

Onde,  non  effendo  la  Capacità  della  refidual  Parte  dell"  Arena,  che 
compifce  il  Sito  eliptico  dell'  Anfiteatro  ,  fufficiente  à  ricevere  tanto  Nu- 
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mero  d'Animali  ,  h  neceflario  che  haveflero  à  parte  deftinati  Serragli 
e  molto  dittanti  dall'  Anfiteatro ,  accio  non  poteilcro  giungere  all'  Ore- 
chia  degli  Spettatori  gli  Ululati  di  quelli  nnchiuli  Animali  ;  e  che  oltre 
ciò  vi  Mero  Strade  fotterranee  e  coperte,  deftinate  à  polla' cclatamente , 
quafi  al  Pian  dell'  Arena ,  acciò  s'introduccellero  nel  Loco  eletto  ai 
Diporti ,  fenza  che  folFero  vifte  dagli  Spettatori ,  i  quali  akrimente  ha- 
vrebbero  havuto  unito  al  Diletto  lo  Spavento.  E  coli  i  Romani,  pru- 
dentiffimi  nelle  loro  Operazioni,  eleflero  fpartate  Stanze  fotto  terra,  per 
ricovero  delle  Fiere ,  che  folevano  ne'  Giuochi  Anfiteatrali  offrir  loro 
gran  parte  del  Diletto. 

Erano  più  propriamente  qucfti  Antri  ò  Spelonche  ,  nominate  dagli  An- 
tichi anche  Cavee  ,  le  quali  erano  deftinate  alla  già  detta  Cuftodia  degli 
Animali.  Cofi  Livio,  parlando  de'  Cenfori ,  dice,  Cmcms  in  Circo,  & 
Ca-oeas  teneas  in  Amphitheatro.  E  voleva  intendere ,  eh'  affine  d'intromet- 
tere le  Belue  nell'  Anfiteatro ,  erano  fiate  coftrutte  le  già  nominate  Ca- 
vee di  Ferro. 

Anzi  Stazio  cantando  ,  nel  II  delle  Selve,  Selva  V,  d'un  Leone  cofi, 

Siat  cardine  aperto 
Infclix  Cavea  ,  &  clatijis  circum  imdique  Porlis; 

par  che  dimoftri  evidentemente  le  fudette  Cavee ,  e  le  Porte ,  eflere  quel- 
le ifteffe  Anfiteatrali ,  delle  quali  io  difcorro.  Cofi  anche  Plauto  parla 
d'alcnne  Porte  pofte  nel  Circo  per  mandar  fuori  le  Fiere. 

Ufcivano  da  quefte  gli  Animali  con  Impeto  veramente  furiofo  e  fpa- 
ventevole:  onde  l'accennb  Vopifco  in  Probo:  Ncque  erat 'Befliarum  Jm- 
petm  ille,  qui  effe  Caveis  egvediemibus  folci.  E  Seneca  chiaramente  ci  accen- 
na, che  doppo  che  s'erano  fiancate  nella  Pugna,  e  che  non  poteva  più 
cfercitarfi  nei  Giuochi ,  ò  pure  ch'erano  terminate  le  Fefte ,  fi  rimetteva- 
no dentro  le  medefime  Cavee.  Ollervifi  per  ultimo,  che  quefie  Cavee  d'al- 
cuni Claffici  Autori  qualche  volta  fono  chiamate  Antri;  i  quali ,  per  ha- 
ver  h  loro  fbocchi  al  Piano  della  Cavea  ,  hebbero  anche  la  medema  De- 
nominazione ,  come  oflèrva  il  gran  Lipfio. 
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CAPITOLO  DECIMO. 


DELLE  CLOACHE    CHE    CONDUCEVANO  L'ACQUE 
NELL'    ANFITEATRO,  ET  DI   QUELLE  CHE 
SERVIVANO  PER  MONDARLO,  COL 
DI    LORO  EURIPO. 


01  Teftimonio  di  Dione  fi  rende  chiariflìmo ,  che  anche 
ncU'  Anfiteatro  vi  ii  introducevano  le  diramate  Acque 
per  quelle  Celebrazioni  de'  Giuochi  Navali ,  commune- 
niente  detti ,  Naumachie.  Si  raccoglie  da  Suetonio  nella 
Vita  di  Domiziano  ,  che  quefto  Imperatore  foffe  il  pri- 
mo,  che  celebrane  nell'  Anfiteatro  Flavio  le  Naumachie,  Scaltri  confi- 
mili  Giuochi  ;  onde  da  queft'  Erudizione  ne  proviene  l'Intelligenza  à 
molte  altre  recondite.  Et ,  acciò  non  foll'e  quefto  Edificio  manchevole 
di  coli  veruna  ,  tù  dotato  dall'  Elemento  dell'  Acqua  cofi  neccllaria  al 
bilogno  di  quelle  Occorenze.  Onde  fi  collocarono  in  quelle  Vifcere  fot- 
terranee  alcune  Cloache  ,  le  quali  prendevano  l'Acque  dagli  deftinati  Ri- 
dotti ,  e  per  mezzo  di  quefte  s'introducevano  inftantaneamentc  dentro 
l'Anfiteatro  e  Vacuo  ,  fforando  il  primo  Podio  ,  e  diramandofi  i  loro  Sgor- 
ghi in  più  parti,  due  dciii  quali  fcaricavano  l'Acqua,  per  accrefcerc  un 
tal  Corpo  fufficienre  à  regger  le  Barche  &  Huomini ,  fecondo  il  bifo- 
gno  delle  preparate  Naumachie ,  ò  Guerre  Navali  ;  &  altre  Porzioni  gi- 
ravano attorno  il  Podio  in  un  Canale  chiamato  l'Euripo  ,  con  alcuni  Ri- 
cettacoli per  riltoro  de"  Combattenti  :  altre  Porzioni  d'Acqua  fervivano 
poi  per  adacquare  il  Piano  dell'  Arena  ,  e  per  lavare  le  Lordure  di 
quelle  Genti  che  in  ella  s'ellercitavano  in  quelle  Fefte.  E  da  faperfi, 
che  ve  n'  erano  ancora  due  negli  eftremi  del  Vacuo,  che  fervivano 
per  fparger  l'Acque  nel  fine  delle  Fefte  ,  le  quali  alzandofi  le  Gadi- 
tore  erano  ingoiate  e  trafinelfe  ne'  Luoghi  infimi ,  che  à  guifa  d'EmilTa- 
rii  tendevano  al  lor  centro  verfo  '1  Fiume  Tevere  ;  ed  erano  le  loro 
Bocche  al  livello  del  Piano  dell'  Arena.  Oltre  cib ,  vi  erano  diverfi 
piccioli  Canali,  difpolli  ordinatamente  di  tanto  in  tanto  in  quei  Giri  degli 
Podii,  Gradi,  e  Baltliei,  i  quali  raccoglievano  gh  Stillicidii  delle  Loggie 
luperiori  ;  ed  in  elfi  erano  infitati  molti  bracciuoli  di  Tubi ,  i  quali  rice- 
vevano ancora  gli  (coli  dell'  Orine  che  produceva  il  gran  Popolo  che 
in  quel  tempo  dimorava  al  Godimento  di  quei  Spett.icoli  ,  che  à  guidi 
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di  ftrette  Canne  ,  à  fimilitudine  de'  Camini  de  noftri  tempi  ,  perpen- 
dicolarmente li  rigettavano  nei  dcftinati  Ricettacoli  ,  &  indi  s'univano 
colle  Cloache  communi. 

In  tre  Sentimenti  condefcende  il  Lipfio  nel  minuto  Efame  di  quelle 
Cloache.  Penfa  in  primo  loco  ,  che  fiano  elette  à  recare  ed  à  togliere 
l'Umidità  de'  Stagni  ;  mentre  ,  come  s'è  detto  ,  l'Anfiteatro  fù  inal- 
zato fopra  lo  Stagno  di  Nerone.  In  fecondo  loco  (lima  ,  che  per  erro- 
re fiano  dette  Cloache ,  ma  che  veramente  fiano  Camere  per  gh  Ani- 
mali. In  terzo  loco  giudica  ,  che  fiano  ftabilite  ,  per  condurre  l'Acque 
alla  Celebrazione  delle. Naumachie  ;  e  fi  conclude,  &  ftibhò  induccbont 
aìqiu  cducckmt  ad  Naumachias.  Cofi  viene  totalmente  ad  uniformarfi  co- 
gh  altri  Autori ,  ed  à  comprobare  ciò  da  noi  antecedentemente  fi  è  det- 
to. I  Ridotti ,  overo  Ricettacoli  dell'  Acqua  per  detti  Ufi  ,  apparilcono 
le  loro  Veftigie  nel  Monte  Efquilino  quafi  contiguo  all'  Anfiteatro  ;  e  fi 
riempivano  dal  Corfo  perenne  dell'  Acqua  Claudia  ,  che  pigliò  il  nome 
da  Claudio,  che  la  condufle.  Hora ,  detti  Ridotti  fono  chiamati  dal  Volgo 
Scile  Sale. 
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DEL  BOMBO  E  RIMBOMBO,  DELL' ECO,  E  DE' VARZI 
EFFETTI  DELLA  VOCE.  SI  NE'  TEATRI  COME 
NEGLI  ANFITEATRI  ,  PARTICOLARMENTE 
NELL'  ANFITEATRO  FLAVIO. 

gUando  l'Articolazione  delle  Voci,  overo  Suoni,  havernn- 
no  i  loro  Paflàgi  pcc  Ambiti  aperti  di  grati  Spazio  ,  e 
che  le  loro  Terminazioni  fiano  in  opache  Valli  ,  il 
§  movimento  delle  quali  fia  orizontalmente  nel  mezzo  alla 
_JÌ  Regione  aerea  ,  l'impellente  della  Voce  medefima  allora 
crearà  il  Bombo  ;  e  nel  ripercuoterli  poi  co  i  Monti  overo  Colli ,  fi 
rigetterà  in  quei  degradati  Spazii  con  Repliche  ,  chiamate  Rimbombo  : 
e  farranno  confonenti  nella  loro  Proporzione ,  fecondo  l'Attiviti  che 
farà  loro  concefTa  dalla  diftanza  de  Cadimenti  ,  l'Efpreffioni  de'  quali 
vengono  communemente  chiamate,  Eco;  comparandofi  al  Moto  della  Su- 
perficie dell'  Acqiui ,  che  ricevendo  un  Sallo  infufo  con  violenza  crea 
infiniti  Giri  peritezecamente  nella  già  detta  Superficie  :  quali  Giri  poi 
impediti  da  quella  naturale  Ellenzione  fterica  da  lode  Parieti  rigetta  varii 
Vortici  di  minori  Proporzioni  ,  come  appunto  anche  fà  il  Corfo  folate 
che  dagli  Ogetti  interpol  rigetta  li  Riverberi  parimente  conici  ,  mà 
fempre  però  irà  di  loto  proporzionati. 

Per  far  ben  intendere  il  mio  Parere  circa  la  prefente  Materia  della 
Voce  della  quale  fi  tratta  ,  fi  deve  auvertire ,  che  le  Voci  fi  formano 
da  quattro  Generi  ,  cioì;  dillonanti ,  circonfonanti  ,  rifonanti  ,  e  con- 
fonanti. 

Le  diffonanti  provengono  dall'  elfcr  ricevute  con  Pareti  irregolari 
flrette  e  baffe  ,  à  guilà  di  Caverne  ;  onde ,  come  quafi  carcerate  dall' 
impedimento ,  efiendo  ad  elfe  negato  libero  l'Efalo  ,  naturalmente  fi 
tormentano  nel  proprio  Riporto  ,  e  riducefi  la  Voce  già  proferta  ad  Im- 
perfezzione  e  Diflbnanza. 

Le  circonfonanti  fono  quelle  Voci,  riflrette  da  vicini  Pareti  che  re- 
golatamente le  ricevono  ,  e  poi  rigettate  con  breve  tratta  fi  rifolvono  nel 
mezzo  fenza  gii  eftremi  fuoi  cadimenti  che  le  riducono  circonfonanti. 

Le  rifonanti  fono  quelle  Voci ,  che  ricevute  da  Ambiti  fpaziofi  ven- 
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gono  con  fode  Parieti  ribattute  nelle  Diftaiize  degli  Oggetti  ,  e  replica- 
no l'Imagini  diminuite ,  come  s'c  fpiegata  di  fopia. 

Confonanti  fono  l'altre,  che  vengono  ricevute  dentro  gli  Ambiti  ar- 
tificiofi  difpofti  regolatamente  alia  propria  Conformazione  conica ,  in  quel- 
la regione  deftinara  per  l'Udito  ,  come  appunto  fi  opera  nei  Teatri ,  & 
Anlitcatri  ;  e  quelle  fono  l'ottime. 

L'Intendimento  degli  Architetti  Greci  e  Latini  feppe  diffinguere  tali 
Effetti  :  onde  diedero  la  Figura  de'  Teatri  &  Anlitcatri  attinente  à  quel- 
la fferica  Confonanza  ,  e  difpolero  perciò  l'Ambito  interno  à  guifa  d'un 
Cono ,  che  dal  Piano  dell'  Orchcftra  và  crelcendo  verfo  '1  Cielo  ;  e 
diedero  la  Rotondità  emicicle  alli  Teatri ,  &  eliptica  agli  Anfiteatri ,  in 
quelle  Parti  nelle  quali  devono  elTer  fentite  con  elevazione  però  dei 
Muri ,  tutti  d'una  uguale  Altezza ,  per  ricevere  l'Uguaglianza  della  Vo- 
ce rifonante  e  confonante  ,  come  il  Legillatore  fcgucate  ne  dà  la  Legoe 
della  Conflruzzione. 

Vitruvio,  nel  Libro  V,  Gap.  VII,  fi  fà  intendere,  parlando  di  quei 
fjoi  Precetti  Architettonici ,  qualmente  le  Pareti ,  tanto  oblique  ,  come 
rette ,  deftinate  à  circuire  li  Teatri  ,  fi  quelle  attorno  li  Sedili  ,  come 
l'altre  in  taccia  all'  Orcheftra  ,  tutte  debbono  cllèrc  erette  ad  una  uguale 
Altezza,  come  fi  fcorge  dalle  Veftigie  del  Teatro  di  Marcello:  e  ciò  pro- 
cede per  ottenere  nell'  Arena,  e  vacuo  de  Sedili&  Ambulacri,  una  Ugua- 
glianza delle  Articolazioni  e  Strepito  di  Suoni  ;  attefo  che  le  medefime, 
crefcendo  ugualmente,  pervengono  anche  regolate  fino  al  fommo  Ordine 
di  quei  Piani  determinati  per  gli  Alianti  che  odono  la  porferta  delle  Re- 
cite dell'  Opere:  e,  da  quefta  livellare  Compofizione,  fi  rendono  i  Tea- 
tri &  Anfiteatri,  dal  Piano  dell'  Orcheftra  fino  al  loro  F'inc  ,  regolati , 
fonori ,  e  confonanti  ;  e ,  fe  una  di  quefte  fopradette  Pareti  mancall'e 
in  qualche  parte  à  quella  obligata  e  continuata  Altezza ,  in  modo 
che  reftaffe  come  un'  Apertura  più  baffa  ,  fcemarebbe  qucU'  unita  Atti- 
vità confonante,  e  quell'  Effetto  regolato  :  e  ,  per  meglio  Ipiegarmi,  ne 
do  la  Comparazione  fegaente. 

Dato  un  Recipiente  circolare  d'una  Fonte  ,  in  mezzo  della  quale  vi 
forga  un  Capo  d'Acqua  ,  e  che  nel  Piano  del  fuo  naturale  Livello  folle 
bevuta  regolatamente  attorno  da  piccioli  Sfori  tutti  ad  un  Piano 
quell'  Impellente  continuato  fomminiftrarebbe  un  regolato  Squarcio  d'Ac- 
qua :  e,  cafo  eh'  in  una  parte  del  fuo  continente  s'apridc  uno  Squarcio 
più  baffo  delle  Bocche  Uvellari  ,  certo  è  che  quell'  Apertura  inferiore 
ingoiarcbbe  tal  quantità  d'Acqua  habile  à  fconcertare  la  regolata  Difl 
penfazione  ;  attefo  che  quella  Fluenza  dell'  Acqua  ftra  divertita  nel- 
le parti  più  baffe:  come  appunto  fuccederebbe  nelle  Pareti  de  Teatri, 
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quando  non  foflcro  d'uguale  Altezza  ;   attefo  che   quelli  Ambiti  piii 
baffi  diveftcrebbero  le  Voci  ,  come  avanti  s'è  accennato. 

Quindi  è  che  i  ben  fondati  Architetti  antichi  dilhibuirono,  fi  li  Teatri, 
come  gli  Anfiteatri ,  con  le  Pareti  Tempre  paralelle  ad  una  uguagliata 
Altezza  ,  cominciando  dal  Podio  Reale  ,  Prccinzioni  ,  \'omitorii  overo 
Bakei ,  come  anche  l'altre  Parti  fuperiori  alli  Gradini:  e  la  Ragione  fù, 
perche  la  propria  Voce  andava  circolarmente  ,  radendo  la  Linea  del 
DecUvio  dei  Gradini-  Onde  pofero  nel  Fine  dei  mederai  ,  cioè  nel 
Poggio  degli  Ambulacri  ,  alcuni  Vafi  di  Rame  ,  con  la  Bocca  all'  in- 
giiì  ,  dentro  alcune  Nicchie  ugualmente  dilpofti ,  dalli  quali  fen  ottene- 
va la  Riverberazione  della  Voce  piìi  (onora ,  ed  il  Rimbombo  più  ga- 
gliardo ,  come  ne  attella  Vitruvio  ,  e  Leon  Battito  ,  nel  Trattato  de', 
Teatri  ,  e  s'è  riconofciuto  ocularmente  ellèrvene  le  Veftigia  nell'  Anfi- 
teatro Flavio;  e  come  piii  à  minuto  havemo  detto  d'elfi  Vafi  nel  Trat- 
tato de'  Teatri ,  in  un  Capitolo  à  parte  (*). 

Onde  bilbgna  dire ,  che  quando  gli  Architetti  làranno  fcienti  degli 
Etìetti  e  Caulà  della  Voce  ,  potranno  ,  oltre  il  genere  delle  Fabriche 
Teatrali ,  machinarne  altre  ,  benché  per  diverfi  Ufi ,  con  ottenere  le 
Repliche  dell'  Articolazione  della  Voce.  E  che  ciò  non  fia  lontano  dal 
vero  ,  fappiafi  ,  che  Plinio ,  nel  Libro  XXXVI ,  Gap.  XV  ,  riferifce, 
che  nella  Città  di  Cirigo  v'erano  fette  Torri  fituate  talmente ,  che 
rendevano  dal  proprio  Ripercuotimento  piti  volte  le  Voci  ;  ed  in  oltre 
racconta  il  medcfimo  Autore,  che  nella  Città  d'Olimpia  fù  architettato 
un  Portico  cofi  inirabile  ,  che  replicava  fette  volte  ,  con  gran  diftinzio- 
ne  ,  gU  Accenti:  e  quella  artificiofi  Maeftria  procede  dalla  certa  Co- 
gnizione degli  Effetti  della  medefima  Voce ,  la  qual  Conofcenza  é  mol- 
to neceifatia  anche  ai  moderni  Architetti  ,  per  faper  cavare  i  Rimbom- 
bi fonori  nei  noftri  fagri  Tempii. 

Arrivò  il  Fttfto  de'  Romani  in  tanta  Grandezza  &  Ardire ,  che , 
nell'  Auge  maggiore  del  loro  Impero  ,  volle  quafi  emulare  l'Opere  della 
Natura  con  quelle  dell'  Arte  ,  e  ciò  fij  à  caulà  d'accrefcer  fcmpre 
più  Meraviglie  ai  loro  Edificii  :  mentre  effi  Romani ,  nell'  Edificazione 
del  grand'  Anfiteatro  ,  non  contenti  del  folito  confonante  Bombo  , 
che  poteva  produrre  la  Cavea  ,  refero  con  induftriofa  Maeftria  tributarie 
alla  predetta  Mole  alcune  Parti  adattate  dalla  Divina  Previdenza  nelle 
Valli  Palatina  &  Elquilina  ,  per  arricchire  quell'  Ambito  Teatrale  del 
rifonante  Rimbombo ,  per  render  di  maggior  Stupore  quelle  Felle  che  in 
eflo  fi  celebravano  ;  e  con  tanta  diligente  Induftria  fù  da  loro  indagata  la 
Concorrenza  diametrale  di  quei  Spazii,  che  vi  ftratarono  la  Baie  dell' 
Erezzione  di  quella  cccelfa  Machina ,  e  rintracciarono  in  quell'  Eleva- 
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zione  il  Livello  corrirpondeme  alle  Regioni  rifonanti  dell'  Eco  l'EfFetto 
della  quale  Opera ,  è  negli  Ambulacri  di  mezzo  fopra  le  Precinzioni. 

Certo  ,  è  da  confeflare  ,  che  quello  Loco  folFe  un  Ricetto  di  ftu- 
pende  Meraviglie  anche  per  l'Udito  ,  per  havere  in  eflb  diligentemen- 
te combinato  l'Effetto  naturale ,  con  quello  dell'  Arte  ,  la  quale  connette 
in  un  medcfimo  Luogo  il  Bombo  fonoro  creato  e  circonfcritto  di  quell' 
Ambito  eliptico ,  ed  il  Rimbombo  partorito  da  quelli  Spazii  delle  pre- 
dette Vaili  ,  quali  à  gara  rendono  confonanti  l'Articolazioni  :  e  l'altro 
Effetto  ferviva  poi  à  moltiplicare  le  Repliche  rifonanti ,  che  godute  e 
fentite  generalmente  nel  Vacuo  della  Cavea  ,  come  anche  negli  Ambu- 
lacri ,  operavano  in  guifa  tale  ,  che  l'Udito  degli  Alianti  riceveva  foave- 
raente  ,  con  gran  maraviglia  e  ftupore  ,  quelli  Strepiti  con  Armonia  e 
degradata  Proporzione ,  à  guila  delle  Voci  muficali.  Onde  ,  lino  al 
giorno  d'oggi,  nella  refidual  Parte  del  detto  Anfiteatro  effercitano  i 
Trombettieri  i  loro  Suoni ,  e  mallime  in  quelle  Loggie  fuperiori  nel  fine 
dei  Gradini  ,  dov'  è  la  Refidenza  dell'  Eco  già  per  l'innanzi  mento- 
vata ,  dalla  quale  per  loro  proprio  Ammaeftramento  fi  regolano. 
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CAPITOLO  DUODECIMO. 

DEL  CROCO  ODORIFERO  PRATTICATO 
NELL-  ANFITEATRO  FLAVIO. 

|Uando  l'Anfiteatro  era  totalmente  pieno  di  Popolo,  per 
eiler  Spettatore  à  quelle  Fefte  che  in  elio  fi  rappre- 
fentavano ,  fi  veniva  à  produrre  un  Fiato  overo  Ali- 
to alquanto  nocivo  :  e  ii  originava  dalle  Genti  me- 

  defime  che  rifiedevano  nell'  Orchellra  ,    e  fuccelliva- 

mente  nelle  Parti  elevate  ,  quale  efalava  verlo  '1  Cielo  ;  mà,  impe- 
dito in  parte  dalle  Vele  che  coprivano  l'Edificio  per  ditela  del  Sole ,  fi 
dilatava  per  lo  più  nel  fine  delli  Sedili,  c  principio  delle  Loggic  in- 
terne, nel  qual  Luogo,  e  nelle  Parti  circonvicine,  fi  rendeva  quafi 
mfoffribile  :  &  a  quefto  Difetto  fù  proveduto  ,  con  haver  difpofto  di 
tanto  m  tanto  m  quella  Parte  più  interna  dell'  Anfiteatro  ,  alcuni  Tu- 
bi perpendicolari  con  fuoi  Caminetti  e  Conche  di  Rame  immediate  alli 
loro  pofamenti ,  dentro  li  quaU  bolHva  una  certa  Compofizione  d'Aroma- 
ti  col  Croco  ,  il  quale  efalava  per  via  d'alcune  Fiftoie,  e  fene  ricevevano 
odorofe  Fragranze  in  quei  Luoghi  ne'  quali  v'era  palefamente  .1  maa- 
gior  bifogno  ;  come  il  tutto  chiaramente  fi  conferma  da  Seneca  neU' 
Lpiltola  ALI  ,  dicendo:  In  mmmfam  almudtnem  Crocum  hitemìbus  Dllu 
Its  exprimet.  J 

Erano  queOi  Tubi ,  ò  Fittole  ,  difpotte  dà  P.edi  fino  à  Capo  dell'  An- 
fiteatro ,  eoe  dal  baflo  fino  all'  alto  di  elfo  ,  à  tal  Ane  ed  à  til 
Fine  che  tramandavano  fuori  e  fpargevano  per  i  Sedih  un  certo  Umn 
re  odorofo.  Cofi  lo  fpiega  il  citato  Autore  nelle  Queftioni  NaturaT- 
mà,  aliai  piu  lucidamente  di  lui  ,  Apuleio, che  nel  nominare  ouefto 
Spargimento  d'Odore  ufo  quelle  Parole  ,    opralo  Mre  ,  pSe  d' 

tlTt^r^'  ''-"^  ^  i" 
Non  mancarono  mai  gli  antichi  Romani  d'ufire  in  quelli  loro  Giuo- 
chi ,1  folito  Croco,  e  ciò  l'havevano  per  coftume  di  porlo  in  onera 
anche  in  tutte  le  Rapprefentazioni  Sceniche,  onde  l'hebbe  à  denomi- 
nare Properzio  u'-uuim 

Pu/pita  fokmiies  non  olucre  Cncos. 
Non  nafceva  fokraente  quella  Pioggia  odorofa  ne  fi  diffondeva  per 
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li  Tubi  ò  Fiftole ,  ma  anche  con  modo  più  generofo  c  nuovo  veniva 
difpenzato  queft'  Umore  da  Lochi  più  nafcofti  e  più  artificiofi  ,  cioè 
dentro  le  Statue  vacanti  e  vuote  ,  nelle  parti  interne  delle  quali  erano 
congegnati  li  medcfimi  Ordegni,  i  quali  per  mezzo  dei  diramati  Tubi 
terminavano  nella  Bocca ,  Occhi ,  &  Orecchie  ,  e  fi  tramandava  il  foliio 
Odore  ;  in  modo  che  fembrava  ,  che  quelle  Statue  humanamente  fudaf- 
Icro  :  onde  Lucano  cantò , 

Utque  fola  pmitcr  iotis  tffimckre  Signìs , 
Comfci  Trejfura  Croci. 

Quella  forte  d'artificiofe  Statue  furono  ulìtate  nel  Teatro  di  Marcello, 
più  eh"  in  ogni  altro  ,  nel  quale  trà  la  fomma  e  media  Precenzionc 
v'erano  più  Statue ,  parte  delle  quali  fervivano  per  Ornamento  ,  e  parte 
per  tal  Ufo. 

Dcfcrive  minutamente  quella  forte  di  Statue  Liplio  ,  e  vuole  che 
folTero  concave ,  e  che  dentro  vi  follerò  alcune  Fiftole  di  Ferro  o  di 
Mettallo  ,  le  quali  haveiforo  corrifpondenza  con  alcuni  minuti  Forami 
e  quafi  per  Pori  ò  Membri  veniflèro  à  tramandare  queft'  Umore  ;  ciò' 
però  non  fenza  Aiuto  de  Miniftri ,  che  celatamente  affiftevano  à  tal  OL 
fido  :  Non  fine  prefenti  quidam  mixilio  &  marni  Admmijirmonm  ,  qui  in 
parte  infima.    E  Sentimento  del  prenominato  Scrittore. 

MI ,  qui  fi  può  face  una  ben  fondata  Oppofizione ,  e  dire  ,  Come  il 
Croco  ,  eh'  Materia  arida  ,  potefl"e  diftemprarfi  in  Pioggia }  Mà ,  A- 
puleio  ci  difcioglie  il  tutto  colle  fue  Parole.  Il  Croco  era  arido  ;  mà  , 
tritato  minutamente  ,  &  intufo  col  Vino ,  quefto  veniva  ad  aflumere  il 
Colore  e  l'Odore  di  quello.  Cofi  Plinio  ,  lodistacendo  tutti  ,  e  to- 
gliendo ogni  difficoltà ,  lafcio  fcritto  :  Crocum  Vino  mire  congruit  ,  praci- 
ptie  duki  tritimi  ad  Tbeatra  replcnda.  Onde  Ovidio  hebbe  à  dare  l'epi- 
teto di  liquidual  Croco  ,  dicendo 

Nec  fuerant  liquido  piilpita  néra  Croco. 

Dal  qual  Sentimento  dottamente  non  ardi  di  fcoftarfi  Sparziano  nella 
Vita  d'Adriano. 

Dal  già  detto  fi  arguifce  ,  che  fi  come  l'Anfiteatro  Flavio  fi  rendeva 
capace  di  tanta  Imraenfità  di  Popolo ,  non  mancalle  l'ingegnofo  Archi- 
tetto di  provedere  &  accrefcere  anche  li  Tubi  fituati  nelli  lati  dei  Vq. 
mitorii  corrifpondenti  alli  Cunei ,  accioche  fpargelTero  li  fopracitati  O- 
dori  generalmente  in  quella  fuperiorità  dei  Sedili  e  Podio  delle  Log- 
gie,  difpofti  con  tal  Ordine  ,  che  ne  fcguiva  la  Difpenfazione  in  ogni 
Luogo  dove  Popolo  dimorava. 

CA- 
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CAPITOLO   T  R  E  D  E  C  I  M  0. 

A  QUALI  DEITÀ  FOSSE  DEDICATO  LANFITEATRO 
FLAVIO  ,    SECONDO   LE   VARIE  OPINIONI 
DEGLI  AUTORI  ;  E  DELLE  FESTE  CHE 
VI  SI  CELEBRAVANO. 

U  folito  in  quefto  Anfiteatro  di  celebrarvi  varie  qualità  di 
Fefle,  dedicate  à  diver(e  Deità.  Però  à  Saturno  fri  la  fua 
principale  Dedicazione  e  Tutela ,  attefò  le  Caccie  prove- 
nienti dal  medemo  Nuine  ,  eh'  in  elTo  piii  eh'  in  altro 
Luogo  fi  piatticavano  ;  e  quelle  da  Latini  venivano  chia- 
mate Muneru. 

Si  confacrava  ancora  \  Bacco ,  per  li'  Giuochi  Scenici  ;  ed  à  Net- 
tuno ,  per  li  Circenfi.  Cofi  Capitone ,  Ludi  Scenici  Libero ,  Cimnfes  Nep- 
tmio  :  e  l'iftello  aflerifce  Lattantio. 

Vuol  Tertulliano  che  fi  dedicaflè  ancora  à  Marte  ed  à  Diana  parimen- 
te, per  le  Caccie ,  e  Giuochi  Marziali  ;  Martem  &  Diamm  tttriiijque  Lud' 
Pnefìdem  novimus.  Caffiodoro  più  diftintamente  lo  (aera  à  Diana  Taurica. 

Secondo  '1  Parere  d'infinitiffimi  altri  Autori  ,  fìx  anche  piìi  volte  dedi- 
cato l'Anfiteatro  à  Giove  Stigio  o  Latiario  ,  per  il  Sangue  humano  eh' 
in  eHo  fi  fpargeva  ,  à  caufa  delle  Ferite  degV  Arenari!  ;  ed  erano  quelle 
Pugne  anche  chiamate  col  Nome  di  Giuochi  Infernali.    Cofi  Prudentio; 

Hit  flint  Delitia  Jovis  Infernalis  in  ifiis. 

Vuole  il  medefimo  Autore ,  che  foflè  di  piìi  pofta  nell'  Anfiteatro  l'A- 
ra overo  Altare  di  Dite  ,  la  quale  parimente  veniva  bagnata  di  Sangue 
humano  ,  &  anche  perch  '1  Sangue  imbrattandofi  fi  mifchiava  colla  Terra 
overo  Atena  detta  di  foprà. 

Funditur  himnmns  Lniiari  in  Mttnere  Smigiiis  ; 
Confeffìifqiic  ille  SpeSantum  Jolvit  ad  Aram 
Plutonis. 

Anzi  di  più  lì  vaccoglie  da  Manuzio ,  che  ivi  fi  facefle  on  folenne  Sa- 
crificio d'un  Uomo  ,  quafi  per  placare  qualche  Deità ,  prima  di  commin- 
ciare  i  Giuochi. 

Ff  Cofi, 
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Cofi ,  per  quante  Autorità  fi  fono  potute  vedere ,  fù  dedicato  da  quei 
gran  Prencipi  l'Anfiteatro  à  tutte  le  già  dette  Deità ,  le  quali ,  come  avan- 
ti s'è  accennato,  s'andavano  variando,  fecondo  le  Fede  e  Giuochi  che 
vi  fi  celebravano  ;  non  havendo  effa  Fabrica  altro  Nume  proprio  per  tu- 
telare ,  fe  non  quello',  che  riceveva  dalle  Solennità  piti  celebri,  o  dai  piìi 
femofi  Spettacoli. 


LIBRO  QUARTO. 

ERUDIZIONI  SACRE 
INTORNO  ALL' 

ANFITEATRO  FLAVIO; 

CIOÈ 

■  DEI  SANTI  CHE  IN  ESSO  FURONO 
MARTIRIZZATI. 

PROEMIO. 

DEL  MODO  COL  QUALE  SI  TORMENTAVANO  I 
CHRISTIANI,  NELL'  ANFITEATRO  FLAVIO. 

j  L  condannaifi  alle  Beftie  fi  coftumò  da  Romani  per  Caf- 
tigo  de'  Malfettori  e  de'  Sicarii  peggiori ,  de'  quali  erano 
ftimati  i  Chnftiani  per  la  Profeffione  della  loro  Fede  ; 
e  venivano  à  guifa  di  Mandre  dAnimali  frequentemente 
tenuti  fotto  Cuftodia  in  Luoghi  ieparati ,  à  fine  di  dcfti- 
narli  al  Macello  per  far  empio  TraftuUo  in  alcune  loro  profane  Solenni- 
tà :  e  tal  volta  s'efponevano  nell'  Antiteatro  à  combattere  ,  e  poi  ad  ejlèr 
divorati  dalle  Fiere.  E  perciò  fu  cofi  frequente  quel  Grido  populare , 
che  s'udiva  nell'  Anfiteatro  ,  e  ne'  Teatri  ,  cioè  ,  Chrifiiani  ad  Lcones, 
Chrijììani  ad  Belkas;  cefi  teftifica  Tertulliano  nel  fuo  I  Libro  degli  Spetta- 
coli. 

Ne'  Teatri  ò  Anfiteatri  adunque,  prima  fi  flagellavano  nel  Mezzo  di 
efli  i  Chriftiani ,  poi  11  tormentavano  con  Ferro ,  ò  con  Fuoco  ,  diftri- 
buendo  alla  Vifla  de'  curiofi  Spettatori  gli  Spettacoli  in  <]uefto  Modo. 

Dalla  mattina  lino  all'  hora  di  terza  ,  ò  pure  alle  volte  fino  alla  quar- 
ta ,  vi  fi  flagellavano  i  Giudei  ,  e  fi  legavano  alle  Ruote.  Si  condan- 
navano doppo  i  Chriftiani ,  i  quali  erano  condotti  per  mezzo  dell'  Or- 
cheflra  al  Supplicio. 

Ff  2  Doppo 
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Doppo  cofi  funebri  e  fpaventofi  Efempii,  s'introducevano  i  Saltatori  ed 
i  Tibicini,  cioè  i  Suonatori  delle  Tibie  òLirc;  c  cofi  vi  fi  celebravano 
altri  Scenici  Combattuncnti ,  ed  altre  Pugne  giocofe  ,  fervendo  per  In- 
troduzzione  degli  Scherzi  la  fpaventofa  Uccifione  de'  Chriftiani ,  che  colla 
loro  Morte  recavano  un  piacevole  Spettacolo  agli  Occhi.  Cofi  Filone,  in 
cui  diffunimentc  fi  fpiega  un  tal  Coftume  di  condannare  e  tormentare  i 
feguaci  di  Chrifto  nel  Mezzo  degli  Anfiteatri. 

Varii  furono  i  Modi  co  quali  gl'  Imperatori  facevano  trucidare  negli 
Spettacoli  li  Santi  Martiri  ;  impercibche  altri  erano  fvenati  da  Gladiato- 
ri, altri  uccifi  dalle  Fiere,  ed  altri  in  altre  maniere,  delle  quali  ragiona- 
no à  lungo  Antonio  Gallonio ,  e  Gafparo  Sagittario  ,  nei  Trattati  par- 
ticolari che  fopra  quefta  Materia  hanno  dati  alle  Stampe. 

Per  quello  però  che  fà  al  Cafo  noftro  fi  deve  fapere ,  che  poco  lun<TÌ 
dal  CololTeo  fù  il  Lago  del  Paftore  ,  vicino  al  quale  era  una  Pietra  , 
che  fi  chiamava  Scelerata  ,  fopra  la  quale  ,  à  vifta  di  tutto  '1  Popolo 
raccolto  neh'  Anfiteatro ,  erano  uccifi  i  Chriftiani  ,  con  varii  Tormenti  ; 
come  fi  legge  negli  Atti  di  fan  Ponziano  ,  e  de'  Santi  Eulèbio  e  Com- 
pagni, che  fopra  la  fudetta  Pietra  ricevettero  la  Palma  del  Martirio. 

Erano  à  queft'  effetto  nel  Colofleo  alcune  Tane  fotterranee,  overo  Ser- 
ragli ,  ove  fi  cuftodivano  le  Fiere  ,  e  donde  ufcivano  nella  publica  Are- 
na, mentre  in  Mezzo  dell'  Anfiteatro  fi  trovavano  i  condannati  Chriftiani; 
i  quali ,  al  primo  Impeto  d'eife  ,  reftavano  ingoiati  ed  uccifi  in  un  iftante 
fenza  fperanza  di  Vita.  E  tanto  fi  godeva  di  quefto  Spettacolo  ,  che  fo- 
levano  compiacerfi  più  di  ciò  ,  che  di  quanti  altri  ne  fuflero  foliti  à  fare 
i  Gladiatori.  Onde  facevano  condurre  i  Chriftiani  prigionieri  fin  dalle 
più  remote  Parti  ;  acciò,  ne'  giorni  determinati  non  mancafle  mai  un  fimi- 
le  linguinofo  Divertimento  al  Popolo,  che  nell'  Anfiteatro  n'era  frequen- 
te Spettatore.  Cofi  racconta  Tertulliano  ,  nel  fuo  Libro  degli  Spettaco- 
li ,  al  Gap.  Xn  ;  ed  il  Biondi ,  nella  fua  Roma  Riftaurata  ,  al  Libro  II , 
al  Gap.  CXIV. 


L'ANFITEATRO  FLAVIO  DESCRITTO,  Z/k./^.  ,i 


CAPITOLO  PRIMO. 

DI  S.  IGNATIO  MARTIRE  ,  MARTIRIZZATO 
NELL-  ANFITEATRO  FLAVIO. 

L'Aum  di  GicfH-Chrillo  CX. 


SOrreva  l'Anno  della  noftra  Redenzione  no,  nel  qual 
tempo  reggeva  la  Chiela  di  Chrifto  Anacleto  Papa  che 
fù  alFunto  à  quel  Trono  otto  Anni  prima ,  ed  erano  già 
Icori!  Anni  undeci  dell'  Imperio  di  Trajano  ,  quando 
fu  condannato  nell'  Anfiteatro  di  Roma  alla  Morte  il 
fanto  Martire  Ignatio ,  che  fii  il  terzo  che  doppo  San  Pietro  governi 
la  Chiela  d'Annochia  :  Huomo  di  Zelo  ,  di  Scienza  ,  e  di  Virtù  inar- 
rivabile ,   che  generofamente  \  fuoi  Meriti  unì  quel  del  Martirio. 

Era  la  Città  di  Roma  riftretta  tutta  nell'  Anfiteatro  ,  mentre  condotto 
il  Santo  nel  mezzo  di  quelle  crudeliflime  Fiere  fù  gloriofàmente  coronato 
colla  Palma  d'un  generofo  Martirio  (*). 

Morto  che  fù  queft'  Eroe  della  Fede ,  i  Siri ,  eh'  erano  in  fua  Com- 
pagnia venuti  in  Roma ,  prefero  nafcofamente ,  ed  in  tempo  di  notte  , 
le  lue  facre  Reliquie  ,  e  le  portarono  in  Antiochia.  Il  tutto  riferifce  S. 
Giovanni  Crifoflomo  (t). 


(•)  Baroiiio  ,  neL  I  Tomo  de  gli  Annali, 
(t)  S.  Giov.  Crifoftomo ,  tiolU  fitc  EpiftoJc. 


Gg 
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CAPITOLO  SECONDO. 

DI  S.  EUSTACHIO,  E  DI  TEOFISTA  SUA  MOGLIE, 
CONDANNATI   AI   LEONI  NELL' 
ANFITEATRO  FLAVIO. 

L'Amo  di  Giefii-Chrijlo  CXX. 

Egli  Anni,  di  Chrifto  120,  di  Papa  Evarifto  il  9,  e 
dAdriano  Imperatore  il  i ,  furono  Euftachio  ,  (nominato 
prima  Placido,)  e  Teofifta  fua  Moglie,  (prima  detta  Tro- 
cana,)  non  volendo  lafciar  la  Fede  di  Chrifto  ,  condan- 
nati nell'  Anfiteatro  ad  ellcr  divorati  da  Leoni  ,•  i 
quali  ,  depofta  la  naturai  Ferocia ,  non  folamente  non  recarono  ad  elli 
OfFefa  alcuna ,  mà  tutti  humili  e  dimelTi  procuravano  d'accarezzarli  e  lam- 
birli (*). 

Allora ,  l'Imperatore  commandò  che  foflé  preparato  un  Bue  di  Bron- 
zo infocato ,  e  qui  nell'  Anfiteatro  foffero  in  elfo  chiufi  con  accendervi 
fotto  le  Fiamme  ;  dove  refero  l'Anima  à  Dio  (t). 


(*)  Baronìo ,  Tiel  I  Toma  degli  Annali, 
(t)  Martirologio  Romano. 


i 
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CAPITOLO  TERZO. 

DI  SANTA  TAZIANA  CONDANNATA  ALLE  BESTIE 
NELL"  ANFITEATRO  FLAVIO. 

L'y^mo  di  Gkfu-Chnjlo  CCXXFI. 

Orreva  l'Anno  di  Chrifto  226,  di  Califto  fommo  Ponte- 
fice l'Anno  6,  e  d'AlelTandro  Imperatore  l'Anno  3,  quan- 
do ,  per  quel  che  fi  legge  nelle  Tavole  Ecclefiaftiche ,  fù 
la  fanta  Martire  Taziana  prima  lacerata  con  Uncini  e  Pet. 
tini  di  Ferro.  Indi  efpofta  alle  Fiere  nell'  Anfiteatro ,  dalle 
qualli  ufci  con  fommo  Prodigio  illefa  ,  fi  come  anche  dal  Fuoco.  Percoflà 
poi  con  più  Ferite  da  un  Acciaio  uccilore  refe  l'Anima  à  quel  Dio,  che 
cofi  bella  gliela  haveva  chiufa  nel  Seno  (*) 

(*)  Baronie,  nel  Tomo  II  degli  Annali,  folio  3iy. 


Hh 
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CAPITOLO  Q^UARTO. 

DE'  SANTI  ABDON,  E  SENNEN,  MARTIRIZZATI 
NEL  COLOSSEO. 

Sotto  il  Regno  di  Decio. 

Ami  Abdon,  eSennen,  nobili  Perfiani,  furono  da  Decio 
condotti  à  Roma  incatenati ,  perche  follerò  giudicati  dai 
Senato  :  il  quale  fattigli  condurre  nel  Tempio  della  Dea 
Tellure,  Choggi  fan  Pantaleo  ai  Monti; ,  efaminati ,  e 
trovati  collanti  nella  Fede  di  Chrifto  ,  fktti  ipoglia, 
re  degli  Ornamenti  ed  Abiti  Equeftri  ,  furono  condannati  alle  Fiere°nel 
Coloflèo  ;  dove  condotti ,  ed  ulcite  d'ali'  orride  Caverne  le  Fiere  affa- 
mate ,  divenute  al  loro  afpetto  manfuete  ,  fi  gittarono  ai  loro  piedi ,  ac- 
carezzandoli :  di  che  auvedutifi  i  Gladiatori  barbaramente  gli  uccifero. 
Indi  fttafcinati  avanti  la  Statua  del  Sole  già  da  effi  difprezzata  ,  furono 
da  Quirino  Soddiacono  fepelliti  in  una  Cafa  fua  vicina ,  dove  dettero  per 
50  Anni  ,  fino  che  manifeftati  nel  tempo  di  Coftantino  furono  pofti  nel 
Cimiterio  di  Ponziano,  d'onde  San  Pafquale  Papa  li  trafferì  dentro  nella 
Città. 


Uh  2 
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CAPITOLO  Q_U/NTO. 

D'ALTRI  SANTI  MARTIRI,  CONDOTTI  ALLA 
PIETRA  SCELERATA  NEL  COLOSSEO. 

SoUo  il  Regno  di  yahriam. 

Ppolito  fu  ricco  e  nobile  Romano ,  il  quale  ,  ritiratofi 
in  una  Grotta  prelTo  fan  Sebaftiano ,  qui  attendeva  alla 
Converfione  de  Gentili  ,  inviandoli  à  fan  Stetano  Papa , 
come  leguì  con  Paolina  fua  Sorella  ,  e  con  Adria  fuo 
Cognato,  e  due  fuoi  Figliuoli  Neone  e  Maria,  ad  efTer 
battezzati ,  iftrutti  prima  che  furono  dai  Santi  Eufebio  Prete  ,  e  Mar- 
cello Diacono. 

Non  liebbe  fubito  intefo  ciò  Valeriano  Imperatore ,  che  diede  ordine 
àMaffimo,  Notare,  Huomo  fcaltro ,  che  fingelFe  di  ricercare  l'Elemofina, 
come  povero  Chriftiano,  ad  alta  Voce;  e,  mentre  il  Santo  era  in  pro- 
cinto di  dargliela  fù  Maffimo  allàlito  dal  Demonio:  onde,  confeiTando 
il  fuo  Peccato,  fù  per  l'Amor  di  Chrifto  gittato  nel  Tevere,  d'onde  fù 
raccolto  e  fepellito  appreffo  la  Grotta  di  Sant  Ippolito.  Contro  di  efTo 
poi  infieritofi  il  Tiranno,  fattolo  con  Eufebio  ,  Marcello,  Adria,  Paolina, 
Neone,  e  Maria,  dilknder  nudi  come  fi  coftumava  cogli  Schiavi ,  fiera- 
mente baftonare,  furono  condotti  alla  Pietra  fcelerata  appreffo  1  CololTeo, 
ove  furono  tutti  decapitati. 


li 
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CAPITOLO  SESTO. 

DI  SANT  EUFEMIA,  MARTIRIZZATA 
NELU  ANFITEATRO  FLAVIO. 


Sotto  il  1 


no  di  Diodet'uìno. 


l  Eggeva  l'Imperio  Romano  Diocleziano  ,  Perfecutore  de' 
Chriftiani ,  il  quale  con  Prifco  Confule  tolfe  molti  Fedeli 
al  Mondo.  Avevano  quelli  per  folito  Coftumc  di  far  ce- 
lebrar Spettacoli  à  Romani  nell'  Anfiteatro  Flavio  colla 

 Strage  di  moltillimi  Chriftiani.    Frà  quelli  fù  la  generofa 

Donzella  Eufemia,  che,  con  inarrivabil  Coftanza  /offrì  molti  Tormenti  : 
e  Tempre  ella  ufcì  illefa  dal  Ferro  ,  e  finalmente  dalle  Beftie,  alle  quali 
fu  condotta  nell'  Anfiteatro ,  per  efler  divorata. 

Stanchi  quei  Barbari  di  tormentarla  fù  di  nuovo  nell'  Anfiteatro  mede- 
fimo  efpofta  alle  Fiere ,  dalle  quali  farebbe  parimente  ufcita  illelìi  ;  m\ , 
pregò  ella  con  fervorofe  Suppliche  il  fuo  Dio,  accio  fi  degnalle  di  ricevere 
nell'  eterna  fua  Gloria  il  fuo  Spirito,  che  trà  i  Legami  del  Corpo  non  poteva 
foUevarfi  alle  Delizie  del  Cielo.  Ciò  che  deve  render  ftupore  fi  è,  che 
nel  tempo  che  la  gloriofii  Santa  fù  aflalita  da  una  Fiera  ,  n'ufdrono  molte 
altre  nel  Mezzo  dell'  Anfiteatro  h  lambire  le  fue  Piaghe 


(*)  Martirologio  Romano,  colle  Note  del  Baronie. 
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CAPITOLO  SETTIMO. 
DI   SAN   PLACIDO  MARTIRE. 

SoltQ  il  Reggio  di  Diodet  'mm. 

An  Placido  Martire  fù  uno  di  quei  Soldati  Romani ,  i  quali 
erano  deftinati  al  Miniftcro  di  portar  Saffi  e  Calce,  per  l'im- 
menfa  Fabrica  delle  Terme  Dioclczianc;  e  tenuti,  come 
Mandre  di  Fiere,  ne'  Luoghi  à  ciò  deftinati,  per  condurli 
poi  à  fuo  tempo  al  Macello,  acciò  ferviflèro  d'inumano  e 
funefto  TraftuUoal  Popolo-  Finalmente,  lafciarono  ruttila  Vita  per  Gie- 
fìi  Chrifto,  chi  fotto  '1  pefo  delle  Fatiche,  chi  duramente  trattati  morti  di 
Stento  e  di  Puzza ,  chi  divorati  dalle  Fiere  nel  Coloffeo  ,  e  chi  dal  bar- 
baro Furore  de'  Gentili  fpietatamente  fcannati  ;  confervando  efli  nella  tem- 
pefta  de'  Tormenti  una  grande  Tranquillità  d'Animo  Chriftiano  ,  ed  una 
Romana  Generofità  e  Coftanza  (*). 

(*)  L'Emorologio  Romano,  Tom  11^  folto.  347. 
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CAPITOLO  OTTAVO. 

DI  SAN  ZENONE,  E  DI  X  MILA  E  CCIII  MARTIRI, 
PARTE  DE'  QUALI  FURONO  UCCISI  NEI 
PUELICI  SPETTACOLI 

Sotto  il  Regno  di  Diocktiano  &•  Majfmiliam. 

An  Zenone,  Capitano  illuftre  di  10203  Martiri,  i  quali, 
fotto  Maffimiliano  e  Diocleziano  Imperatori ,  fecero  bella 
Pompa  della  lor  Fede  nei  publici  Spettacoli  nell'  Anfi- 
teatro. Altri ,  crefcendo  fempre  più  la  Strage  de'  Fede- 
li, furono  come  viliffimi  Schiavi ,  con  poco  Cibo ,  e  mol- 
ti Strazii ,  deftinati  alla  gran  Fabrica.  Di  40  mila  eh'  erano  coli  maltrat- 
tati, quelli  foli  fopravifTero  agli  Stenti  di  fette  Anni,  doppo  i  quali  dai  det- 
ti crudeli  Imperatori  furono  condotti  fuori  di  Roma  tutti  al  Luogo  ce- 
lebre, negli  Atti  de'  Martiri  detto  Gtittmn  jugiter  manantem,  orerò  alle 
Acque  Salvie;  Luogo  cofi  detto  ,  ò  per  elfer  abondante  di  varie  Fona 
e  Rivi,  b  dalla  Famiglia  Salvia,  dalla  quale  difcefe  Ottone  e  Giuliano  Im- 
peratori ,  e  quel  Salvio  Giuliano  famofo  Giurifconfulto ,  Zio  del  detto 
Giuliano  Imperatore.  Indi ,  nel  Piano  avanti  la  Chiefa  di  Santi  Vincen- 
zo ed  Anaftalìo  furono  barbaramente  uccifi 

(•)  Z'Emorologio  RomaDO,  à  folio  z6  del  II  Tomo.  Martirologio  del  Baro,,,..,  ed  Atri  de'  Martiri, 
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CAPITOLO  NONO. 

DE'  SANTI  SEMPRONIO,  OLIMPIO,  EXUPERIA  ,  E 
TEODOLO,  MARTIRIZZATI  AVANTI 
LANFITEATRO  FLAVIO. 

D^mo  d'i  G'iefu-Chrìjìo  CCLIX. 

EU'  Anno  di  Chrifto  259,  di  Stefano  Succeflbre  di  Pie- 
tro 3  ,  e  di  Valeriane  e  Gallieno  Imperatori  6  ,  furono 
condannati  alla  Morte ,  Sempronio,  Olimpio,  Exuperia , 
e  Teodolo ,  per  Sentenza  di  Gallieno  Imperatore  :  il  qua- 
le ,  per  render  piìi  memorabile  e  piìi  publico  il  loro 
Martirio ,  ordinò  clic  foffero  condannati  ad  eirere  abbrugiati  avanti  alla 
Statua  del  Sole  ,  vicino  dell'  Anfiteatro  ;  dalla  quale  Statua  di  fmifurata 
Grandezza  pigliò  poi  l'Anfiteatro  Flavio  il  Nome  di  Coloflèo.  Giunri  i 
fanti  Martiri  al  Luogo  detcrminato  del  Marurio ,  furono  fubito  circondati 
di  Fiamme,  nelle  quali  nuove  Fenici  del  Cielo  lafciarno  la  Vita.  I  Corpi 
di  quelli  Santi  furono  di  notte  tolti,  e  fepolti  à  10  di  Novembre. 
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CAPITOLO  DECIMO. 

DI  CCLXII  MARTIRI,  TRUCIDATI  NELL' 
ANFITEATRO  FLAVIO. 

L'Ami)  di  Giefit-Chriflo  CCLXX. 

^Otreva  lAnno  di  Chrifto  270,  nel  qual  tempo  fcdeva  fu  '1 
'  Trono  di  Pietro  Dionifio  Sommo  Pontifice ,  e  regnava 
nell'  Imperio  Romano  Claudio  Imperatore ,  che ,  come 
I  fiero  Nemico  de'  Chriftiani ,  promulgò  un  Editto  con  fe- 
veriflime  Pene ,  che  tutti  i  Chriftiani  di  qualunque  Sellò 
fodero  incatenati  Schiavi ,  e  ritenuti  nelle  Caverne  ed  ofcure  Carceri ,  e 
fenza  intermedio  di  tempo  tormentati  alla  Morte. 

S'erano  fcoperti  nell'  iftante  di  tale  Editto  zdi  Chriftiani ,  che  di  già 
erano  flati  eletti  à  cavar  l'Arena  nella  Via  Salara  poco  lungi  da  Roma - 
dove,  in  eflècuzione  degli  Ordini  Imperiali,  furono  prefi i predetti  Chrif- 
tuini,  e  condotn  nell"  Anfiteatro  Flavio  per  un  publico  Spettacolo-  e 
lacero  porre  fchieratamente  i  Chriftiani  in  tre  Ordini ,  e  con  fimil  numero 
d'altri  Ordini  di  Sagittarii ,  i  quali ,  come  bene  inftrutri  in  tal  Mefticrc , 
gli  uccifero  nello  fpazio  di  due  hore. 

Mario  e  Marta  coi  fuoi  Figli  ,  e  Giovanni  Prete,  accib  non  reftafle- 
rogheftinti  in  libertà  delle  Fiere,  prefero  li  Cadaveri  rettati  in  publico,  i 
quali  involti  in  Lenzuola  portarono  di  notte  tempo  à  fepellire  nel  Cimiterio 
ch'era  nella  Via  Salara,  nel  Clivio  detto  del  Cocomero:  nel  qual  Luotio 
furono  martirizzari  molti  Chriftiani,  come  fi  hà  nel  Martirologio,  che  fegui 
h  14  Giugno  ed  à  5  Agofto;  e  fra  gli  altri  Giovanni  Prete  foffri  'IMar- 
uno,  come  riportano  i  fuoi  Atti  C).  Quello  Clivio  fù  vicino  al  Ponte  Salato, 
in  vicinanza  di  quei  Prati,  come  fi  hà  da  Metello  Tegerfcenfc  ,  portato 
dal  Canifio  nel  primo  Tomo  delle  Antiche  fue  Lezzioni. 

(*)  Martirologio  Romano,  con  le  Note  del  Baroni». 
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CA  P  ITOLO   UND  EC  IMO. 

DI  SAN  GINNESIO,  MARTIRIZZATO  NELL' 
ANFITEATRO  FLAVIO. 

VJmio  d'i  Giefu-Chnjìo  CCCIII. 

EU'  Anno  di  Chrifto  303,  nel  fettimo  del  Pontificato  di 
Marcello  Papa ,  e  nel  vigefimo  di  Diocletiano  Impe- 
ratore ,  viddefi  nell'  Anfiteatro  il  piìi  gloriofo  Spettacolo 
che  mai  fia  flato  elpofto  agli  Occhi  dell'  intiero  Uni- 
verfo. 

Era  Ginnefio  un  Mimo ,  ò  vogliam  dire  Iftrione ,  il  quale  era  foli- 
to  ne'  publici  Teatri  avanti  l'Imperatore  ed  à  tutto  '1  Popolo  atteggiare 
con  tanta  Grazia  e  Leggiadria ,  che  fino  fù  i  labri  di  più  Teveri  Senatori 
Romani  faceva  comparire  le  Rilìi.  E  ,  perche  quel  Popolo  infedele  go- 
deva di  vedere  pofti  in  gioco  ed  in  ridicolo  li  più  Iodi  e  venerabili  Mifteri 
della  (anta  Fede  di  Chrifto,  foleva  il  detto  Ginnefio  deriderli;  acquiftan- 
do,  in  fimil  modo  di  Scherzi,  Applaufia  e  Gloria,  e  venendo  ammirato 
da  quei  Cefari  per  Huomo  eccellentifimo  ,  ed  infigne  in  quell'  Arte  ,  il 
cui  fine  è  far  ridere. 

Mentre  un  giorno  Ginnefio  avanti  Diocleziano  Imperatore  con  quel 
Popolo  Romano  flava  nell'  Anfiteatro  à  deludete ,  fecondo  il  fuo  confue- 
to  Coflume,  li  Chriftiani;  illuminato  all'  improvifo  da  una  interna  Infpi- 
razione  ,  commincib  à  converure  in  vero  ciò  che  faceva  per  giuoco,  e 
fi  diede  con  publica  voce  à  confefiEire  Giefù  ed  à  gridare ,  Io  fon  Chrif- 
liano ,  Io  Jan  Chrifiano.  Supponeva  l'Imperatore  eh'  egli  fcherzalle  al 
fuo  folito ,  e  tanto  più  rideva ,  quanto  più  vedeva  che  Ginnefio  cofi  al 
vivo  efprimeva  quel  che  aborriva  :  mà ,  auvedutofi  poi ,  che  non  era  più 
Scherzo  ma  Verità  ,  tramutato  il  Gioco  in  Sdegno ,  il  Rifo  in  Furore  , 
ordinò  eh'  in  quel  punto ,  alla  prefenza  di  tutti ,  in  Mezzo  di  quell'  An- 
fiteatro ,  già  Spettatore  de  fuoi  Scherzi  e  delle  fuc  Gcfta  ,  foffe  barbara- 
mente uccifo  ;  come  fegui ,  fofltendo  il  gloriofo  Ginnefio  con  imparag- 
giabil  Coftanza  la  Morte. 

Segui  l'Efempio  di  fan  Ginnefio  anche  Ardaleone  parimente  Mimo  ed 
Iflrione  ,  il  quale,  burlando  li  Chriftiani  fattofi  veramente  tale,  volle  con- 
fermare col  Sangue  ciò  che  diceva  colla  Bocca  ;  acciò  non  credeflè  che 
parlaflè  da  Mimo,  quando  parlava  da  Martire  (*}. 

(*)  Barrouio,  'lell  Totno  degli  Auiuli,  e  nelfif}  Martirologio. 
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CAPITOLO  DUODECIMO. 

D'UNA  SANTA  VERGINE  NOMINATA  DOMINIO  A, 
CONDANNATA  ALLE  BESTIE. 

L'/inho  di  Gìefit-Chrijìo  CCClII. 

OrrevaFAnno  di  Chrifto  303,  il  fettimo  di  Marcello  Pon- 
tefice Maffimo,  ed  il  vigefimo  di  Diocleziano  e  Mnffimia- 
no  Imperatori ,  quando  una  Santa  Vergine  ,  per  Nome 
detta  Domenica ,  moffa  da  un  Impulfo  divino ,  rotti  gl' 
Idoli  che  le  furono  potti  d'avanti  per  adorare ,  fù  imme- 
diatemente  condannata  nel  Romano  Anfiteatro  alle  Beftie.  Mà,  perdo- 
nandole quelle,  anà  accarezzandola ,  con  gran  Maraviglia  degl'  Impera- 
tori ,  le  fù  troncata  la  Tefla  (*). 

0  Baronio,  mi  Tomo  II  degli  Annali  ,  folio  719. 
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CAPITOLO  TREDECIMO. 

DE'  SANTI  MARTIRI  ,  VITO  ,  MODESTO  ,  E 
.    CRESCENZIA,  CONDANNATI  ALLE  BESTIE. 

D'incerta  Etale.  * 

SUrono  quefti  gloriofi  Martiri,  per  l'intrepida  Confeffione 
della  Fede  con  vigore  di  Spirito  generofo ,  doppo  haver 
refiftito  aileBaftonate  ed  alle  Catafte,  condannati  nell> 
Anfiteatro  alle  Beftie.  Furono  i  loro  Corpi  lafciati 
tre  giorni  infepolti  lù  l'Arena  ,  mà  prefervati  miraco- 
lofaraente  e  cuftodin  da  due  Aquile.  Indi  ,  apparendo  San  Vito  à 
Fiorenza  Matrona  ,  mentre  ella  pericolava  nel  Fiume,  e  liberatala 
dal  Pencolo,  le  commandò  che  lepelliffe  il  fuo  Corpo  ,  e  quelli  de" 
fuoi  Compagni  Martiri. 

La  Coftanza  maggiore  fù  quella  moftrata  da  San  Vito  Martire  ;  mentre 
pofto  in  una  Caldaia  di  Piombo  liquefatto  ne'  ufci  iUefo  ,  e  percoflo  da 
un  Baftone  fino  alle  Olfa,  fempre  lodava  il  Signore.  E  finalmente  fù  git- 
tato  neir  Anfiteatro  alle  Fiere  (*_). 

(•)  /.'Emorologio  Romano,  à folio  yra. 
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CAPITOLO    Q^U  A  RTO  D  EC  I MO. 

DI  SANT'  ALMACHIO  CORONATO  DEL 
MARTIRIO  NEL  COLOSSEO. 

D^  'mcerta  Etate. 

Ant' Almachio ,  Greco,  havendo  abbandonato  la  Patria  ,s'in. 
vib  verfo  Roma  ,  à  vifitare  i  Luoghi  Sagri,  e  venerar  quel 
Terreno  tante  volte  alperfo  col  gloriolo  Sangue  de'  Mar- 
tiri. S'abbattfe  un  giorno ,  che  nell'  Anfiteatro  Flavio  fi 
celebravano  i  Giuochi  de'  Gladiatori  alla  prcfcnza  dell' 
Imperatore,  del  Senato,  e  del  Popolo  Romano.  Nel  veder  il  Santo 
quelli  Spettacoli ,  moffo  da  vero  Zelo  ,  con  Fervore  di  Spirito  ,  entrò 
nel  Mezzo  dell'  Anfiteatro  ,  ed  ad  alta  Voce  efclamb,  Hoggi  è  l'Ottava 
della  Natività  del  Signore  :  ceffate  dalle  Sttperflizioni  degli  Idoli ,  e  dai 
Sacrifica  Profani,  e  rivolgetevi  al  vero  Redentore  Chrijìo  ,  vero  Dio.  Udito 
ciò  dalla  Gente,  fu  con  Grida,  e  con  gran  Furia  popolare,  prefo  imme- 
diatamente Almachio  da'  Gladiatori ,  e  barbaramente  uccifo ,  rendendo 
anch'  egli  venerabile  col  fuo  Sangue  quel  profano  Anfiteatro  (+\ 

(*)  Baronio ,  nel  I  Tojfjo  degli  Annali.  ' 
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CAPITOLO    Q_U  I  NTO  D  EC  I  MO. 

DE'  SANTI  MARTIRI  MARCELLO ,  ET  EUSEBIO, 
DECOLLATI  SOPRA  LA  PIETRA  SCELERATA. 

D'wcerta  Etale. 

Ue  furono  le  Pietre  nominate  Scelerate  in  Roma  ,  fopra 
delle  quali  s'uccidevano  e  fi  flagellavano  i  Santi  Martiri. 

E  antica  Tradizione  ,  che  una  di  quelle  Pietre  fia  quel- 
la, che  nella  Chiefa  di  Santa  Praflède  circondata  fi  vede 
d'una  Grate  di  Ferro.  Ed  erano  dette  Scelerate  da  Gen- 
tili, per  l'Abominazione  chefihaveva  loro,  per  efler  Tempre  tinte  del  San- 
gue de'  Chriftiani. 

L'altra,  ch'era  appreflo  il  ColofTeo  b  Anfiteatro  di  Tito,  fopra  la  quale 
furono  decollati  i  Santi  Martiri  fudetti ,  Eufebio  e  Marcello ,  ftimafi  una 
di  quelle  che  fi  confervano  in  San  Pietro  fopra  un  "Vafo  dell'  Acqua  San- 
ta, levata  da  San  Salvatore  detto  il  Macello  ,  per  la  frequente  Carnificina, 
e  per  la  fpefla  Uccifione  de  fanti  Martiri  (*> 


(*)  i'EtnoroIogio  Romano ,  à  fai       del  I  Tomo. 
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CAPITOLO  SESTODEC/MO. 

DI   SAN  RESTITUTO   MARTIRE  ,  SEPOLTO 
AVANTI  L  ANFITEATRO  FLAVIO. 

D'incerta  Etate.  * 

An  Reftituto,  Romano ,  fù  condotto  à  (ìicrificare  avanti  il 
Tempio  di  Giove  e  d'Ercole  nel  Campidoglio;  e  ,  rifiu- 
tando egli  una  limile  deteftabile  Azzione ,  gli  furono  lega- 
te le  Mani  dietro  le  Spalle,  e  poco  lungi  dallo  fteifo  Tem- 
pio fu  decoUaro.  Indi  fù  tatto  flrafcinare  vicino  all'  Arco 
Trionfale  di  Tito,  acciò  ivi  foffe  divorato  da  Cani  :  mà  fu  prefo  il  di  lui 
Corpo  fegretamente  da  alquanti  iicclefiaftici ,  e  da  una  Gentildonna  Ro- 
mana detta  Giulia  ,  e  da  lei  tìi  portato  alla  lua  Cala  fituata  à  canto  della 
Meta  fudante  polla  avanti  al  Cololleo  ;  dove  dimorò  lungo  tempo  quel 
facro  Corpo  ,  fin  tanto  che  riempito  d'Aromi  fù  in  candide  Lenzuo- 
la involto ,  e  poi  portato  fuori  di  Roma  in  un  Podere  nella  A  ia 
Nomentana,  e  quivi  doppo  l'Eirequie  di  fette  giorni  fatto  fepellire 
Qui  è  perciò  rimafla  la  Memoria  al  Cimiterio  detto  dal  fuo  Nome  nella 
medefima  Via,  famofa  già  per  le  Ville  d'Orazio,  d'Ovidio,  di  Quinto,  e 
di  molti  altri  Perfonaggi  di  Roma.  Di  elio  allerifce  il  Bofio  vederù  an- 
cora i  Velligi  dell'  Antica  Chiefa ,  e  la  Grotta  dove  tu  fepcllito  (+]. 

11  di  lui  Corpo  fù  nel  tempo  d'Adriano  1  portato  nella  Chicla  di  Sant 
Andrea  detta  in  Aurifario  ,  ò  Macello  di  Livia  ,  vicina  à  tanta  Maria 
Maggiore  ,  à  canto  \  Sant  Antonio  Abbate ,  bora  con  grand'  ingiuria  dell' 
Antichità  profanata. 

(*)  Zi'Etnorologio  Romano ,  à  folio  461      463  . 
(f)  Bofio  ,  tieìla Jita  Roma  Sotterranea. 
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CAPITOLO    S  ETT I M  0  D  EC  I M  0. 

DI    SANTA  MARTINA  VERGINE  E  MARTIRE 
CONDANNATA  ALL'  ANFITEATRO 
FLAVIO. 

D'ificetia  Elate. 

EUefta  Santa  Vergine,  nobiliffima  Romana,  fino  dà  fuoi  più 
teneri  Anni  orfana  de'  Parenti,  tanto  s'accefe  di  Fervore 
e  di  Pietà  Chriftiana  ,  che  diede  à  Poveri  le  fue  Ric- 
chezze ,  eh'  erano  copiofillime  ;  trattenendofi  in  fanti  Ef- 
fercizii ,  per  armarfi  di  Fortezza  centra  i  Perfecutori  de' 
Chriftiani  per  foftenere  il  Martirio. 

Invitata  da  Ulpiano ,  Prefetto  di  Roma  ,  à  dar  Culto  agi'  Idoli ,  e  tra 
gli  altri  ad  Apolline,  li  deteftb  ella  con  gran  Coraggio  e  Coflanza:  Onde 
fìi  da  Miniftri  oltraggiata  con  Schiaffi ,  e  con  Uncini  di  Ferro  le  furono 
ftracciate  le  Carni.  Indi ,  pcrfiftendo  ella  à  confeflàr  Giefu  Chrifto  fuo 
Spofo ,  fù  fofpelà  in  alto ,  e  con  acuti  Ferri  le  furono  graffiate  le  Carni  > 
benedicendo  ella  Tempre  più  il  Signore  :  della  cui  Intrepidezza  rimafti 
attoniti  Carnefici,  ajutandoU  la  Divina  Grazia,  fi  convernrono  alla  Fede, 
e  confeguirono  anch'  elfi  la  Corona  del  Martirio. 

Caddero  per  le  di  lei  Orazioni  i  Tempii  d'ApoUine  e  di  Diana  ,  à  qua- 
li era  (lata  condotta  per  facrificare.  Onde  i  Miniftri  d'Empietà  le  repli- 
carono i  Tormenti  con  lacerarle  di  nuovo  le  Carni ,  e  rovefciarle  fopra 
Oglio  bollente.  Mà  ,  eflèndo  la  fanta  Verginella  fempre  piìi  confortata 
da  Dioconcelefti  Soccoifi ,  hora  dalle  fite  Ferite  ufciva  Latte  con  San- 
gue ,  hora  mirabile  Splendore  ,  hora  foaviffimo  Odore  da  tutto  '1  fuo 
Corpo,  hora  compariva  follevata  in  alto  in  un  Regio  Trono  à  cantare 
cogli  Spiriti  Celefti  le  Lodi  Divine.  Finalmente  ,  il  Tiranno  ordinò  , 
che  folTe  pofla  nell'  Anfiteatro  ,  ed ,  aperti  tutt'  i  Serragli  delle  Fiere , 
diveniffe  Cibo  di  elle.  Mà  (oh  Prodigio  ,  oh  Stupore  ,  da  far  inarcar 
le  ciglia  alla  Maraviglia  medefima)  divennero  in  un  fubito  innanzi  alle 
fue  Piante  humili  e  manfuete ,  ed  in  fpecie  un  Leone  depofta  la  fua 
Fierezza  fi  pofe  à  leccare  la  Santa  ,  moftrando  in  ogni  atto  verfo  lei  un  ri- 
verente Timore.  Vifta  da  quei  Malvaggi  quefta  non  piìi  veduta  Maravi- 
glia ,  procurarono  che  dal  Prefetto  veniffe  la  Sentenza  di  decapitare  quell- 

P  p  invit- 
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invitta  Eroina;  il  che  puntualmente  fequì.  Fìi  dunque  condotta  fopra  la 
Pietra  Scelerata ,  nella  quale  ,  come  s'è  detto  ,  fi  foleva  recidere  il  Capo, 
e  flagellare  li  Chriftiani  ;  ed  era  fituata  nell'  Anfiteatro  :  ove  genuflefla  la 
Santa  efpofe  il  Collo  al  Ferro ,  e  fù  recifo  il  Capo  alla  gran  Vergine  e 
Martire  Martina^ 
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CAPITOLO   OTT  AVO  D  EC  IMO. 

DI    SANTA  FELICITA  ,  TORMENTATA 
NEL  COLOSSEO. 

ly  incerta  Etate. 

Ice  di  quefta  Donna  Sant  Agoftino ,  che  fù  una  vera  A- 
mazzone  di  Dio;  mentre,  quando  viveva  in  facro  Ma- 
trimonio congiunta  appena  poteva  foffirire  i  Dolori  del 
Parto  ;  mà ,  condannata  poi  ad  effer  divorata  dalle  Fiere 
nell'  Anfiteatro ,  non  feppe  verfare  una  Lagrima ,  ne 
dimoftrare  un  minimo  contrafegno  d Affanno  :  anzi,  tutta  lieta  e  gioliva, 
attendeva  d'eller  divorata  da  Cani  e  da  Moftri.  Derifa  per  tanto  dai 
Tormentatori ,  del  fuo  poco  Spirito  nel  Parto ,  e  della  Coftanza  eh'  in 
tante  Pene  moftrava ,  diede  quella  generofa  Rifpofta  :  Natura  debitas 
Tanas  naturali  tantum  Virme  perjolvo;  SuppUcia  autem  ,  qua  fubmininilìrat 
Impietas ,  "Divina  Gratia  fuperabit.  Cofi  magnanima  feppe  refiftere  ai 
Tormenti  ed  al  Furor  delle  Fiere  ,  per  cui  dall'  Anfiteatro  profano  paflò 
à  godere  nel  gran  Teatro  dell'  Immortalità 

{*)  S.  Agoftino.  Emorologio  Romano. 
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CAPITOLO  DECIMONONO. 
DI   SANTO   MENNA  MARTIRE. 


D'incerta  Etate. 

gEnm  illuftre  Soldato,  vedendo  che  peri  feveriffimi  Edit- 
I  n  contro  la  Fede  i\  faceva  Strage  d,  Chriftiani,  kfciato 
l'Onore  del  Cingolo  Militare,  fi  ritirò  nella  Solitudine  • 
affligendo  il  fuo  Corpo  ,  con  Digiuni ,  ed  altre  Peniten- 
ze.  Ritornato  poi  nella  Città,  e  celebrandoli  nell'  An- 
fiteatro il  Giorno  Natalizio  dell'  Imperatore,  egli  tutto  pieno  di  Fervo- 
re di  Spinto  e  di  Zelo  Chriftiano ,  entrando  in  mezzo  d'elfo,  con  gran 
Libertà  deteftb  la  loro  Superftizione.  Onde  fò  tofto  prefo  e  legato  ■ 
condotto  avanu  il  Prendente,  quivi  fù  crudelmente  battuto,  indi  mfto 
neir  Equtileo  colle  Fiaccole  accefe  ai  fianchi.  Col  proprio  fuo  Cilicio 
gli  fquarciavano  le  Piaghe  proprie;  e,  fpietataraente  ftrafcinato  coi  Pie- 
di e  Mani  legate,  refto  per  ogni  parte  del  Corpo  lacerato. 

D.  più  fù  battuto  crudelmente,  colle  Piombarole,  per  tutte  le  Parti 
del  Corpo;  dove  con  una  fomma  Pazienza  e  Coftanza  foffrì  un  tanto 
Tormento.  Finalmente  ,  refe  con  giuda  Lode  e  con  ben  adequato  En- 
comio d.  Generofo  e  d'Invitto  ,  il  fuo  beato  e  collante  Spirito  à  Dio- 


Qq 
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CAP  ITOLO    V  I  G  ES  IMO. 

DI  SAN  GIOVANNI  PRETE,  MARTIRIZZATO 
NELL'  ANFITEATRO,  AVANTI  LA 
STATUA  DEL  SOLE. 

DAnm  dt  Giefu  Chrifio  CCCLXII. 

Egli  Anni,  di  Chrifto  362  ,  ^di  Liberio  Sommo  Pontefi- 
ce nell'  undecimo ,  e  nel  2  di  Giuliano  Imperatore ,  à 
9  di  Giugno ,  fu  nobilmente  dotata  !a  Chiefa  Romana  da 
Giovanni  Prete  ,  il  quale  fù  condotto  avanti  la  Statua 
del  Sole ,  fituata  avanti  l'Anfiteatro ,  &  ivi  fù  decollato , 
ed  il  fuo  Corpo  fù  fepolto  da  Concordie  Prete  ;  onorando  Roma,  non 
folo  col  fuo  Martirio ,  ma  anche  colle  fue  fàcre  Reliquie  (*). 

(*)  Bironio  ,  nel  ITomo  i^f^/;  Annali,  folio  98. 
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CAPITOLO    VIG  ESIMO  PRIMO. 


CONCLUSIONE    DELL'   ERUDIZIONI  SACRE 
DELL'  ANFITEATRO  FLAVIO. 


l^^''^^  '^"^'^^  dunque  divenne  l'Anfiteatro  venerabilif- 

fimo  Teatro  ,   non  meno  della   Generofità  de  fanti 


Martiri,  i  quali  più  volte  col  Sangue  loro  copiofo  l'in- 
mi^l  '^'^'^  '''^"^  Grandezza  Romana.    Degno  per- 

_  d'eflér  fommaraente  venerato  ,  come  coftumarono  di 

fare  i  Chnftiani  de'  Secoli  d'Oro  della  Chiefa ,  col  Bacio  humile  che 
facevano  al  medefimo  fintificato  Terreno  ,  e  con  prenderfi  quella  Terra 
che  fece  la  recavano  alle  loro  Cafe  quali  preziofo  Teforo. 

Si  riduffe  quefto  Luogo  in  Venerazione  dalla  fanta  Memoria  di  Cle- 
mente X,  il  quale,  neli'  Anno  Santo  del  11575,  in  vece  delle  fu- 
perftiziofe  Memorie  de'  Gentili ,  vi  ffe  alzare  neh'  IngrelTo  lo  Stendardo 
della  Santiffima  Croce ,  ed  ergere  i  Trofei  della  Chrittiana  Religione  col- 
le feguenti  Infcrizzioni ,  per  rifvegliare  ne'  Fedeli  la  Memoria  della 
Santità  del  Luogo ,  e  della  Fortezza  de  Martiri. 


INSCRIZZIONE  SOPRA  LA  PORTA  VERSO 
LA  CITTA. 


AMPHITEATRUM  FLAVIUM,  NON  TAM  OPERIS  MOLE  ET  ARTIFICIO 
AC  VETERUM  SP  ECT  AC  U  LOR  U  M 
MEMORIA, 

Q.UA'M  SACRO  INNUMERABILIUM  MARTYRUM  CRUORE 
ILLUSTRE, 
VENERABUNDUS  HOSPES  INGREDERE; 
ET  IN  AUGUSTO  MAGNITUDINIS  ROMANIE  MONIMENTO 

EXARATA  CyESARUM  SEVITIA 
HEROES  FORTITUDINIS  CHRISTIANA  SUSPICE   ET  EXORA. 
ANNO  JUBILEI 
M.  DC.  LXXV. 

Che  in  noftra  Lingua  lignifica  : 

Neil'  Anfiteatro  Flavio,  non  tanto  illuftre  per  la  Grandezza  &  Ar- 
„  tificio  dell'  Opra  e  per  la  Memoria  degli  antichi  Spettacoli ,  quanto 

„  per 
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„  per  il  facro  Sangue  d'inlinitiflimi  Martiri,  entra,  ò  rifpettofo  Pailàgie- 
„  re;  e,  nell'  Augiifto  Monumento  della  Romana  Grandezza  inafprita 
„  dalla  Barbarie  de'  Cefari ,  ammira  c  prega  gli  Eroi  della  Clirifliana 
„  Fortezza.  L'Anno  del  Guibileo  1675.,, 

INSCRIZZIONE  VERSO  LA  PORTA  CHE  RISGUARDA 
S.  GIOVANNI  LATERANO. 

AMPHITHEATRUM  HOC  VULGO  COLOSSEUM, 
OB  NERONIS  COLOSSUM  ILLl  APPOSITUM; 
VERUM,  OB  INNCJMERABILIUM  SANCTORUM  MARTYRUM 
IN  EO  CRUCIATORUM  MEMORIAM, 
CRUCIS  TROPH^UM. 
ANNO  JUBILEI 
M.  DC.  LXXV. 

Che  in  noftra  Lingua  coli  dice  : 

„  Queft'  Anfiteatro ,  detto  volgarmente  Coloffco  per  il  CololTò  di 
Nerone  à  canto  à  quello  lìtuato;  hora  vero,  Trofeo  della  Croce  ,  per 

„  la  Memoria  degl'  innumerabili  Santi  Martiri  in  lui  tormentati.  L'Anno 

„  del  Giubileo  1675. ,) 


LIBRO  QUINTO. 


DEL    RESTITUIR  L'ONORE 
A  L  L' 

ANFITEATRO  FLAVIO? 

CIOÈ, 

DESCRIZZIONE  DEI  EDIFICII  SACRI  DA  FARE 
NELLA  SUA  RESIDUAL  PARTE. 

CAPITOLO  PRIMO. 

EDIFICII  TEMPLARI  PER  RESTITUIRE  LA 

VENERAZIONE  CHE  MERITA 
L'ANFITEATRO  FLAVIO. 

'ALLA  prenarrata  Sacra  Iftoria,in  cui  difFufàmente  s'è  mof- 
trata  la  generofa  Codanza  ,  colla  quale  gl'  invitti  Eroi 
della  fanta  Fede  foftennero  entro  '1  predetto  Anfiteatro 
crudeliflima  Morte  ,  incontrando  con  invitto  Core  à 
Fronte  de'  Tiranni  piìi  barbari  inufitati  Martini,  ed 
acerbiflTime  Pene  ,  evidentemente  appare  la  ben  dovuta  Venerazione 
à  quel  Terreno  di  già  tante  volte  inaffiato  col  gloriofo  Sangue  di  cofi  il- 
luflri  Campioni.  Quindi  fi  è ,  che  fino  nei  primi  Secoli ,  fe  prediamo 
fede  all'  eruditiffima  Penna  del  Cardinal  Baronio  ,  i  devoti  Fedeli  palTa- 
vano  genufleffi  flì  quell'  Arena ,  fervita  di  Letto  mortale  ad  infinitiflimi 
Martiri  :  ne  contcnd  folamente  di  quefto  venerabil  Rifpetto ,  fi  davano 
à  predare  di  quella  Terra ,  recandofela  alle  proprie  Cafe  ,  e  tramandan- 
dola alle  pili  remote  Regioni,  per  infigne  e  facrofanta  Reliquia. 

Giace  al  prefentc  quefto  celebre  Steccato  della  Coftanza  di  tanti  Mat- 

Rr  2  tiri 
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tiri  lordato  da  mille  Laidezze  :  e  qucU'  Ambito  ,  che  per  le  Ragioni 
antidette  può  dirfi  Sacro ,  ferve  per  dar  Ricetto  à  Pcrfone  enormi  ed 
ofcene,  le  di  cui  Laidezze  lanno  arroffire  la  Candidezza  di  quello  Fo- 
glio ,  ed  obligano  l'Innocenza  d'una  Penna  fincera  à  tacerle. 

Da  cofi  deteftabile  Antecedente  b  nato  in  noi  giufto  Motivo  di  mon- 
darlo da  fimili  Lordure ,  e  reftituire  al  Popolo  fedele  lo  Spicco  di  quelle 
Fabriche  refiduali ,  col  Piano  dell'  antico  Arenario ,  che  lervi  di  Strato 
à  tanti  Martiri,  con  Cuftodia  d'un  Muro  ettenfi\>o  nella  Parte  efteriore , 
che  faccia  una  difFefa  Circonvallazione  per  far  reftare  iUefe  quelle  venerate 
Sacre  Superficie ,  fenza  diftruggere  una  minima  Parte  di  quelle  refiduali 
Antiche  Fabriche,  che  di  prefente  fi  trovano  in  eifere.  Ne  fenza  fonda- 
mentale Ragione  ci  h  caduto  [n  penfiero  un  cofi  nobil  Motivo  ;  mentre 
ci  par  dovere,  che  dove  gli  antichi  Imperatori  fieri,  e  Tiranni,  Petfecu- 
tori  de'  Fedeli  di  Chriao,  efercitavano  Spettacoli,  Giuochi,  e  Fede  de- 
dicate alle  loro  fognate  Deità ,  fi  debba  proporre  d'ergere  in  quella  Fi- 
gura eliptica  interna ,  contigua  alla  Chiefola  prelente  ,  un  Tempio  di 
buona  Capacità  &  Elevazione,  per  efercitarvi  il  Culto  del  vero  Dio  e 
trino,  con  dedicarlo  ai  Santi  Martiri,  eh'  in  elio  refero  lo  Spinto  al 
Dator  d'ogni  Bene:  nel  Finimento  del  qual  Tempio  foflèro,  in  vece  di 
Lanternino,  quattro  Statue  rapprcfentand  gli  Evangelifti  ,  che  fono  le 
quattro  Bafi  fondamentali  della  noftra  Religione  -,  e  più  fuperiotniente  , 
la  fama  Fede  Cattolica  trionfante  :  tanto  più,  che  la  maggior  Patte  dei 
Profani  Edifici!  Antichi,  dedicati  à  falfi  Numi,  furono  da  Sommi  Pon- 
tefici, e  dai  primitivi  Chrilliani ,  convertiti  e  trammati  in  Onore  del  nof- 
tro  Dio  ed  à  Gloria  de'  più  rinomati  Eroi  della  Fede,  e  cib  in  fpecie 
accadde 'all'  antico  e  famofo  Pantheon,  al  Tempio  della  Minerva,  à 
quello  di  Fauttina,  à  quel  di  Romulo,à  quel  di  Marte,  all'  Erano  Pu- 
blico    e  finalmente  per  lafciarne  tant'  altri  al  celebre  Tempio  di  Saturno. 

Nel  Tempio  adunque  propofto,  acciò  vi  fi  poflino  cfercitare  i  divini 
Officii  Cattolici,  e  nel  Luogo  dove  era  il  Muro  del  Podio  Regio  che 
ricinaeva  intorno  il  Vacuo,  nel  quale,  mediante  gli  Stori  che  v'erano, 
prettameme  trapalTavano  quelle  Fiere  che  divoravano  li  fudetti  martiriz- 
zati Chriftiani  ,  giudichiamo  bene  d'ergere  un  Portico  ovale  m  quel  Giro; 
e  nel  xMuro  che  fà  la  Pariete,  &  attacca  gli  amichi  Vedigli ,  che  fecondo 
gli  anneffi  Difegni  viene  fpartito  in  quaranta  Vani ,  ne  quali  fi  potrà  di- 
Laere  la  forma  dei  Patiboli  di  4°  ^nti  Martiri  i  più  celebri  ed  illuflri 
nelle  Sacre  Morie,  fituati  però  in  tale  Altezza,  che  reftino  da  ogni  OI- 
tras.no  liberi  ed  illefi.  Per  corrifponder  poi  all'  antica  Venerazione  di 
Quefto  Luogo  ,  e  per  renderlo  Irà  gli  altri  più  decorofo  ,  fi  potrebbono 
concedere  al  propofto  Samuario  fomme  Indulgenze  Plenarie  ,  ed  in  par- 
tico  are  nei  Sacri  Giubilei  ;  accib  fempre  più  crefceife  la  numerola  e 
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divota  Frequenza  ,  della  quale  làrà  capace,  ftante  la  fua  Vaftità,  il  nuovo 
Edificio  de  Portici ,  e  l'Ampiezza  del  Tempio  ,  col  commodo  de'  Sacri 
Altari  con  Ambiti ,  che  predano  il  Paffiggio  da  una  Cappella  all'  altra  , 
per  liberare  il  Sacerdote  dalla  Concorrenza  popolare  :  in  oltre ,  erg 


[cn- 


dovi  in  Mezzo  un  doppio  Altare  ,  che  da  una  Parte  ferva  per  il  fanto 
Sacrificio  della  Meda,  e  dall'  altra  per  fituarc  le  fiere  Supellcttili,  con 
una  Balauftrata  attorno ,  che  circuifle  il  Presbiterio  ,  che  dovrà  fervire 
per  le  Communioni,  difendendo  in  tal  guifa  li  Sacerdoti  dalla  Frequen- 
za del  Popolo.  Et  elTendoci  beniffimo  notp ,  eh'  in  limili  Funzioni  vi 
fan  d'uopo  per  afcoltare  le  Confeffioni  de'  Fedeli  molti  Confeffionarii, 
c'è  caduto  in  mente  che  fi  poffono  collocare  nei  Portici  fotto  le  Pitture 
de'  Martiri.  E  non  foggiacerebbe  il  Popolo  concorrente  al  rigor  del 
Sole  ,  ed  al  difturbo  delle  Pioggie  ,  tanto  più  che  non  potrebbe  ne 
anche  reftar  mfaftidito  in  verun  altro  modo  ,  mentre  ridotto  che  folfe 
quel  gran  Cortile  ovale  venerabile ,  verrebbe  impedita  l'Introduzione  in 
eflo  di  Carozze  ,  &  altro  da  che  potelle  venire  difturbata  in  qualche 
parte  la  Quiete  de  Divoti  ;  elTendo  che  le  medeCme  potrebbono  haver 
ricovero  negli  Antri  antichi  contigui.  Mi  ,  perche  la  Difpofizio- 
ne  de'  Poma  porta  feco  fOrnato  di  Colonne  e  Pilaftri  ,  fopra  de 
quali  fi  foftenta  una  nobil  Balauftrata  ricorrente  col  Luogo  da  collocarfi 
42  Statue  de'  fudetti  più  rinomati  Martin ,  come  habbiamo  detto  Ed 
,11  empio  ,  acciò  non  li  mancalle  verun  Commodo  ,  havrebbe  due  Sa- 
criftie  ,  cioè  una  per  ufo  delle  Funzioni  cotidiane  ,  e  l'altra  per  le  ftraor- 
dinarie.  Per  recar  poi  finalmente  un'  efterno  Ornamento  al  detto  San- 
tuario,  ed  un. utile  Conmiodo  al  publico  Bene,  fi  potrebbe  diramare 
uti  fufficiente  capo  d'Acqua,  da  cui  venille  formata  una  Fontana  defide- 
rabile  per  molti  Fini. 

E ,  perche  le  cofe  moderne  acquiftano  maggior  Pregalo  e  Decoro 
quando  corrifpondono  all'  antiche,  s%  da  noi  ftabilito  di  coramunicaré 
un  Idea  di  quefta  celebre  Fontana  nel  modo  che  fegue.  ■ 

S'è  di  già  accennato  trà  l'Erudizioni  Protane  dell'  Anfiteatro  (*)  fi 
come  a..inti  à  quel  fublime  Edificio  era  pofta  la  Meta  fndante,  cofi  det- 
ta, perche  fgorgava  ad'  ogn'ora  abbondantemente  dell'  Acqua  ,  che  fer 
viva  per  difletare  i  Gladiatori  ed  altri  Combattenti,  e  per  porger  frefco 
Lavacro  ai  Sudori  di  quella  Gente  affaticata  nelle  Pugne  e  nel  Correre 

Vero  fi  e,  eh'  ogni  Circo  e  Teatro  haveva  la  fua  Meta  ,  intorno  al- 
a  quale  s'.igg.ravano  le  Bighe  e  le  Qiiadr.ghe,  i  Conduttori  delli  qua- 
li dicevanfi  giunti  alla  Meta,  quando  prima  degli  altri  erano  giunti  al 
Termine  del  loro  Corfo  :  onde  Orazio  cantò 

Mia. 

(')  Nel  Caf  Itola  X  dd  III  Litro. 
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Aieiaque  fcrvielis 

Evitata  rotis. 

Mofll  dunque  da  confìmili  Ragioni,  ci  cadde  in  Penficro  di  proporre, 
che  nel  nuovo  Sacro  Edilicio  ,  vi  folle  la  lua  Meta  ,  per  mezzo  della 
quale  tanti  gloriofi  Martiri  fono  giunti  alla  Meta  del  Martirio ,  e  nel 
mcdefimo  tempo  à  quella  della  Gloria:  moftrando  di  più  la  detta  Me- 
ta fcolpita  intorno  ,  che  rapprefenti  li  Martirii  patiti  da  quegli  Eroi ,  i 
quali  fono  maggiori  Trioni!  di  quelli  che  s'ammirano  nelle  Colonne 
Trajana  ed  Antonina. 

Ci  {limiamo  per  tanto  d'adattare  quella  Meta,  coli'  imitazione  alia  fudan- 
te ,  come  propria  dell'  Anfiteatro  ,  e  come  corrifpondente  à  molti  Fini 
primarii  dell'  annca:  cioè,  fe  quella  (come  s'è  detto)  ferviva  per  torre  l'Im- 
mundizie  del  Corpo  di  quei  crudeli  Gladiatori ,  l'Acqua  di  quella  Hicra 
Meta,  adoperata  nel  Sacramento  del  Battefimo  toglierà  l'Immundizie 
dell'  Anima  macchiata  del  Peccato  Originale  nel  primo  punto  del  nafce- 
re;  e  fe  l'antica  dilTetava  gl'  alfancan  nelle  Pugne,  quella  moderna  difle- 
terà  di  facri  Tefori  quei  Spiriti  bramofi  di  poHederli ,  e  che  fi  ftancano 
per  gli  Acquifti  iminortali. 

La  detta  Fonte  farebbe  di  Forma  circolare,  di  buona  Capacità,  ornan- 
dola di  quattro  Bocche  dell'  Acqua  Felice  da  prenderfi  dalle  Botti 
del  condotto  di  ella  più  commode  ,  con  un  Pie  di  Stallo  nel 
mezzo  che  regga  le  quattro  Figure  ,  cioè  Fede  ,  Fortezza  ,  Coftanza  , 
ed  Amor  verfo  Iddio,  che  s'allude  alle  quattro  Cofe  parncolari  che 
hanno  havute  li  fanti  Martiri  nel  foffiire  i  loro  Martirii  ,  in  mezzo 
delle  quali  s'inalza  una  gran  Meta  attorno  della  quale  vi  fiano  fcolpiti 
li  più  rinomati  Santi  per  i  loro  Martirii  nell'  Anfiteatro  Flavio. 

Quello  è  tutto  '1  Penfiero,  di  cui  non  c'è  fembrato  bene  di  defraudare  il 
Publico  ;  tanto  piià  che  fervirebbe  per  Decoro  di  Roma  tutta,  per  dive- 
nire eterna  la  Memoria  d'un  coli  profanato  e  poi  divenuto  qualificato 
Luogo ,  per  honore  di  chi  intraprcndelFc  un"  Opera  cofi  lodevole  ed  am- 
mirabile ,  e  finalmente  per  maggior  Gloria  di  Dio ,  al  qual  Fine  devono 
tendere  tutte  le  noftre  più  ftudiofe  Operazioni. 
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CAP  ITOLO  SECONDO. 

PIANTA  GENERALE  DELL'  ANFITEATRO  FLAVIO  . 
COLLA  GIUNTA  DEI  NUOVI  EDIFICII ,  CON 
SUOI  PROSPETTI  E  PROFILI 

Jy'"^  Seguenti  Difcgni  dimoftrano  le  refiduali  Parti  dell'  An- 
'II^S  fiteatro  ,  colla  Giunta  delli  nuovi  Ediiicii  :  quelli  Refidui 
antichi  contribuifcono  molto  all'  Avantaggio  del  nuovo 
Tempio  e  Portici,  che  fi  propongono  d'ergere  in  quel 
Vacuo  detto  Arenario  ;  che  ,  mediante  la  fua  Eftenzione 
elipnca  ,  le  n'e  ottenuta  un'  ottima  Spartitura  ,  fi  del  Tempio  ,  come 
dei  Portici,  e  Cortile,  c  Situazione  d'una  nobil  Fontana.  E  fi  riconofce  in 
oltre,  che  i  Fondamenti  antichi  del  Podio  Regio  daranno  foftegno  ai  nuo- 
vi Portici ,  come  anche  al  nuovo  Tempio ,  dalla  fperanza  che  fi  hà  di 
quelle  antiche  Platee.  Di  più ,  l'Efiftenza  elevata  di  quelle  Parieti  pre- 
fenti  li  ferviranno  di  DifFefa  dei  Straventi  ed  altre  Caufe  nocive,  eh'  efte- 
riorraentc  fogliono  ricever  fimili  Edificii:  onde  anche  quei  Antri  antichi 
contribuiranno  un  Commodo  per  fituare  al  Coperto  quelle  Botteghe 
fparfe  in  quelle  Strade  di  fan  Gregorio  in  occafione  della  Fiera  che  ivi  fi 
frequenta ,  overo  anche  Ricetto  al  Popolo.  Si  che  quello  magnifico  Edificio 
Antico ,  ricevuto  eh'  hivvì  nelle  proprie  vifcere  una  Fabrica  Templare  fi 
venerabile  ,  moftrerà  un  Omaggio  riverente  alla  medema  ,  figurando  come 
una  gran  Gioia  legata  attorno  da  fi  ftupenda  Mole.  E ,  per  render  più 
decorofi  e  ficuri  gli  Ambiti  Protani  col  Tempio  e  Portici ,  s'è  difpofto 
efteriormente  un  Muro  circolare  di  poco  Elevazione  ,  nel  di  cui  Giro  vi 
faranno  quattro  Ingreili;  come  il  tutto  fi  fcorgc  dalla  prefente  Pianta  ,  fua 
Alzata,  e  Profili. 

INDICE. 

Tatto  il  poMeggiato  della  prefente  Pianta  denota  le  refidual  Parti  dell'  Anfiteatro  che 
bora  fono  in  piedi. 

Tutte  le  Linee  ponteggiate  chiare  denotano  le  Parti  che  al  prefente  mancano  al  com- 
pimento dell'  Anfiteatro. 
Tutto  il  tratteggiato  ofiiiro  denota  le  nuove  Fabriche  propojle. 

N°.  I .  Profpetto  del  novo  Tempio.  M  A  Pianta  del  Tempio. 

N^.  z.  Folte  in  pendenza  j  che  fojlenc'     ^  B  Portici  della  Piazza. 

va-no  i  Gradi.  ^  C  IngreJJl  alli  Portici  del  Tempio. 

N".  3.  Parte  efteriore  'uerfo  il  Mezzo-     g  D  Fontana. 

Giorno.  ^  E  Ingrejfo  al  Tempio. 

N'\  4.  Profilo  del  Muro  ejìerioré  ,  che     'È  F  Pianta  del  Muro, 

rinchiude  tutto  l'Edificio,  G  IngreJJì  alla  Piazza. 
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CAPITOLO  TERZO. 

PIANTA  GENERALE    DEGLI  EDIFICII 
ANTECEDENTEMENTE  PROPOSTI  DA  FARSI 
DENTRO  LANFITEATRO  FLAVIO. 

^%f^V^^  pi-efente  Pianta,   tradotta  in  dupla  Proporzione  degli 
r"  ^"C^  antecedenti  Edificii  Sacri  che  fi  propongono  nell'  Anfitea- 
,     '         no  !  ferve  per  meglio  comprendere  le  Diftribuzioni ,  Lon- 
y  gitudini,  Latitudini,  Qualità  di  Proporzione ,   e  Mifure, 

'.ii'-^Miii'jM  che  vengono  regolare  dalli  medcfimi  Ponti ,  overo  Centri, 
che  hanno  ailegnato  l'altre  antiche  dell'  Anfiteatro  :  ed  i  Portici  circolari  ri- 
fiederanno  fopra  '1  Luogo  dove  pofìiva  il  Podio  Regio  colla  medefima  O- 
bliquità;  in  modo,  che  la  Linea  obliqua  interiore  delle  Pilaftrate  farà  per 
appunto  il  confine  dell'  antico  Podio  Regio  ,  tra  la  Piazza  Arenaica , 
corrifpondente  d'ugual  Capacità  al  Cortile  Sacro  ,  diminuita  però  in  par- 
te verfo  San  Giovanni ,  per  l'occupazione  del  nuovo  Tempio  ;  come  il 
tutto  fi  dimoftra  nella  qui  anneflà  Dehneazione. 

INDICE. 

N".  1.  Pianta  del  Tempio. 

N".  1.  Portici  nella  Fronte  del  Tempio. 

N\  3.  Portici  laterali  della  Piazza  fnuati  fopra  li  Fondamenti  del  Podio  Regio. 
N\  4.  La  medefima  Linea  ,  che  faceva  divifione  tra  'l  Podio  Regio  ,  ed  il  Pacm 

Arenario  ,  divide  li  Portici  del  Cortile. 
N".  j.  Ponti,  overo  Centri,  che  affegnano  le  Circonvallazioni  dei  Portici  coli'  altre 

Fabriche  antiche  dell'  Anfiteatro. 
N\  6.  Porte,  che  danno  l'ingreffo  dalle  Fabriche  antiche  alle  moderne. 
N".  7.  Cortile  per  illuminare  l'ingrejo  del  Tempio  ,  verfo  fan  Giovanni. 
N-'.  8.  Linea  diametrale  dell'  Anfiteatro  nella  maggior  Longitudine  del  medefima. 
N'.  9.  Linea  diametrale  nella  minor  Latitudine  dell'  Anfiteatro. 
iV°.  IO.  Situazione  della  nuova  Fontana  nel  Cortile  ovale. 
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CAPITOLO  Q^UARTO. 

PIANTA  DEL  DETTO  TEMPIO  DI  QUADRUPLA 
PROPORZIONE. 

'E"  ridotta  la  Pianta  del  detto  Tempio  di  Proporzione  qua- 
drupla, per  diftinguer  meglio  le  Parti  che  lo  compon- 
gono, cioè,  Cappelle,  Pilaftroni,  ed  altro;  e,  per  otte- 
ner maggiormente  l'efatte  Mifure ,  fi  fono  delineate  le 
Cappelle  colli  Pilaftroni ,  &  Aitar  di  maggior  Proporzio- 
ne ,  come  dalle  Scalette  de'  Palmi  fi  poffono  ottenere  :  come  vien  rap- 
ptefentato  nella  qui  prefente  terza  Tavola. 

INDICE. 

iV".  I.  yano  fuperficiak  dd  Tempio. 

z.  Ara  doppia  del  Tempio. 
N^.  3.  Prefhiterio. 

4.  Balauflrata  per  le  Commtmiom. 
N".  y.  %'allro  yeJìihoU  per  ConfeJJlonarii. 
N".  6.  Sacrifiie  ,  e  [opra ,  Habit azioni  per  Vi  Sacerdoti. 
A?-'.  7.  Scale  lumaghe  per  afcendere,  &  indi  di  fipra  Campanili. 
JV^.  8.  Ingrejfi  del  Tempio. 
N\  9.  Cortili  per  l'Illuminazioni. 
J<1°,  IO.  Portici  minori. 
N".  II.  Portici  avanti  'l  Tempio. 

N\  II.  Corridore  nelli  fianchi  de'  Vejliholi ,  e  Cappelloni,  per  dare  il  Paffo  libero 

alli  Sacerdoti  per  la  Celebrazione  delle  Meffe. 
iV".  13.  5'j  replica  la  Pianta  dei  Cappelloni,  con  fmi  Altari. 
Af".  14.  Si  replica  la  Pianta  dei  Piloni  di  quadrupla  Proporzione. 
N".  ij.  Pianta  delle  due  Are,  overo  Altari. 
M\  16.  Scaletta  di  Palmi  loo  ,  per  mi/tirare  il  Tempio. 

N".  17.  Scaletta  di  Palmi  jo,  per  mi/mare  li  Cappelloni,  &  Altare  in  grande. 
N".  18.  Scaletta  di  Palmi  io,  per  mi/iirare  li  Piloni. 
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CAPITOLO   QJJ INTO. 

PROSPETTO  DEL  TEMPIO  DI  QUADRUPLA 
PROPORZIONE. 


I  Ella  preferite  quarta  Tavola  viene  dimoftrata  la  Fronte  dei 
Portici ,  Tamburo  ,  &  Cupola  ,  con  Campanili  ,  che 
uniti  compongono  il  Profpetto  ò  fia  Facciata  del  Tem- 
pio: riconorccndoli  in  eflb  le  Proporzioni  de  gl'  Archi 
con  le  Balauftratc ,  Armi  Ponteficie  con  Statue ,  &  Fi- 
neftre  nel  Tamburo  che  illumini  il  Tempio ,  con  Medaglie  nei  Cam- 
panili eretti  da  Figure  nelle  quali  vi  fono  delineate  le  Palme  geroglifiche 
dei  Martiri ,  con  l'altra  nella  Fronte  della  Cupola  con  il  Pro  Chrtjlo  al- 
tro Geroglifico  per  chi  muore  per  la  Fede  di  Chrifto.  E  nel  fine  del  Tolo 
efteriormente  fi  porto  li  quattro  Evangelifti  ,  con  la  Statua  del  Trionfo 
della  Fede  Cattolica  ;  e  nel  Requadro  del  Pofamento  di  eflb  faranno  quat- 
tro Aperture ,  per  far  l'ufficio  di  Fineftre  nel  piccol  Vacuo  interno  nel 
Loco  del  Lanternino. 

INDICE. 

N°.  I.  La  Santa  Fede  Cattolica  trionfante. 

N\  1.  Li  lì/  Evangelifti. 

JV".  3  /  Medaglia  che  denota  il  Pro  Chrifto, 

4.  Altre  Medaglie  che  denotano  il  Simbolo  del  Martirio. 
N°.  5.  Campanili. 
N^.  6.  Scudo  con  l'Armi  Ponteficie. 
N'^.  7.  Statue  di  due  Sti.  Martiri. 
N°.  8.  Altre  Statue  di  Martiri. 
JSJ".  9.  Ingrejfo  alle  Cappelle  nel  Tempio. 
N°.  10.  Ingrejfo  al  Tempio. 

II.  Pedejiale  ,  che ^  con  le  fopradette  Statiie ^  ferve  per  Chiave  alla  Cupola, 
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CAPITOLO  SESTO. 


SETTIONE  INTERNA  DEL  DETTO  TEMPIO  DI 
QUADRUPLA  PROPORZIONE. 

dovere  che  fi  nobil  Edifizio  fia  anche  dimoftrato  con 
'£1  E^\-<A  jg      interne  Parti  :  onde ,  nella  prefente  quinta  Tavola 
fi  dimoftra  il  fuo  Eilere  ,  dal  Pian  del  Tempio ,  fino  à 
tutta  la  di  lui  Elevazione,  con  le  Parti  che  lo  compon- 
gono di  buone  Regole ,  quali  contribuifcono  l'Elevazioni 
d'ottime  Proporzioni. 


INDICE. 


jy^.  I.  La  Santa  Fede  Cattolica  trionfante. 
N\  1.  Li  11^  Evangelijli. 

N".  3.  Medaglie  deftinate  per  Emhleme  ò  SimhoU. 
N".  4.  Cappelle  nel  Tempio. 

N°.  y.  Altare ,  overo  Ara  doppia  del  Tempio ,  ove  fono  quattro  AngeUni  che  reggO' 
no  il  Baldachtno  che  cuopre  il  Venerabile  ,  per  le  frequenti  Commu- 
nioni  dei  concorrenti  Devoti  j  cofìumandofì  detto  Baldachtno ,  quando  va 
il  Santijfimo  per  le  Città. 

N°.  6.  Balaufirata. 

N".  7.  Portici  del  Tempio. 

N^.  8.  Elevazione  e  Settione  delli  Ponici  del  Cortile. 
N^.  p.  Statue  ,  che  rapprefentam  Sti,  Martìri. 
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LIBRO     P  R  I  Isl  O. 


Del  Stato  preferite  dell'  Anfiteatro  Flavio ,  cioè  Defcrizzione  cIcIIli 
fua  refidual  Parte,  che  bora  è  in  piedi. 
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